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NFELICI pofsiamo chiamar 
quei fecolitrafcorfi,ne’qua- 
li non effend i anco ricroua- 
to l’vfio della Stampa, opere 
infinite di clafsici Scrittori , 
ò rim ..fiero ne’primi origi- 
nali quafi ficpolte , ò da vari] 
accidenti dUUpate, per irono 
affitto: & all’incontro chi potrà negare gl’vtili pur- 
troppo euidenti, che dall’introduttione di quella 
veggonfi rifnltare al Popolo Cattolico , mentre con 
la quafi innumerabile multiplicità di libri Rampati 
s’amma lira chi n’è bramofio, ò ne’dogmi della Fe- 
de, ò nelle. specuiatiue, ò nelle Morali, ò nelle Lep- 
gi; Medicina, Hiftorie,& in tante altre faenze, 
quante ciafcuno ben sà effer’auido l’ingegno huma. 
no d’apprendere, e di neccfsità l’impararle ? Cono- 
nofico ancor’ io , benché appena trapafsi il fecondo 
luftro de gl’annr miei , quella verità , e per aurcnti^ 
caria con le Opere > tramando dall’Originale al ror> 
chio le Attioni marauigliofie del gloriofo Pietro Pà^ 
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ronzi, Protettore inuitto della mia Patria . M’accer- 
to d’incontrar con quello fatto il genio di V.S. Illiv- 
firifs. che chiaro non meno ne’Natali, quanto dot- 
£ sio nelle feienze , con zelo d’ottimo Pallore , inuìgi- 
. r ^'land o alla Cura delle Anime, inferuorato di diuotio. 
nevcrfoil gloriofo Martire, procura con ogni fuo 
potere d’acccnderla Tempre più ne’pctti de’mieiPa- 
triotti. Spero che con quelli fogli fi ecciterà ne' 
cuori de’Lettori marauiglia per la collanza compaf- 
fionc, per il Martirio lode, per la gloria, c diuorione, 
per i Miracoli, che la Diuina infallibile Prouidenza 
ad intercefsione di quello Celellc Hcroe se degna- 
ta operare . Siano quelle le primitie della mia diuo- 
tione verfo il Protettore della mia Patria , con Spe- 
ranza , che proteggerà la mia caufa nel Cielo, come 
humilifsime fuppliche glie ne porgo . Età V.S. 
Illuftrifs. con il deuuto oflequio faccio riuerenzaj 
pregandole continue profperità i 
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A CHI LEGGE. 

P I 0 Lettore, babbi contesa, cb’vno de i più pregiati tefori, de' 
quali l’inclita Città, d'Oruicto fi glori) , di veder arricchita la 
fua tanto celebre Caiedrale. è il Corpo (amo dtll'inuitto Martire 
Tietro di "Parendo Tatritio nomano, il quale nell anno 1 199. à *i .di- 
saggio fu quiui dall empie mani degl" Èretiti Manichei in odio della 
fede Cattolica tolto di vita ; peroche mandato egli da {{orna à gcuernet- 
re la medefìma Città con piena autorità , e con titolo di Podcfià » e di 
Rettore, ritrouò che nel campo di efila, fopra il grano mondiamo ielle 
verità Cattoliche fpar fotti ftn da’ più antichi tcpi da i prof simi Succe f- 
fori degl’Apofilolì, e colti nato fuccefsiuamente da ijuoi "Prelati, t Pa- 
llori poch’an\i, cb'à lui ne forfè incaricato il goucrno da certi, forafilic- 
ri imbeuuti de gl’ errori di quella perfida fitta v tra Hata diffimìnata 
la pestifera gijania della lor fal^a dottrina, che pullulata , & auan - 
\ataft ad vn tratto à gran figno bastata per pocofoffogato il grano pu- 
rismo dell antica fede ; Che però applicatoli à fuellere quella conta - 
giofa fi menta con grand’ ardore, concitofsi contro vr.o fi degno , & vn' 
odio implacabile de maluaggi , perle cui mani fra breuijsimo tempo 
fu dato à morte : c Ma non fi toHofù occifo, cb il Signor Iddio fi com- 
piacque di render tofpicuo al Mondo dhauerlobonorato della gloria 
CeleSìt col ufiimonio di diuerft prodigi] per lui oprati, e d innumera- 
bili gr a tie per lui conce fife à coloro , che diuotamcnte ne riucriuano le 
J{eliquie, e che con la dovuta fede imploravano il patrocinio delle fue 
inter cefsioni ; Di tali fegni, miracoli e gratie , come parimente della 
pretìofa morte del fiudcttogloriofo Martire, il quale da quel tempo fino 
al dì d’oggi bà perpetuamente ricevuto nella Città ,e nella Dioceft d Or- 
Muto veneratione. e culto di Santo , e di CMartire con ereitionm d’al- 
tare, e con celebratione di CMefie e d vffitij, ritrovandofene vn difu- 
fo racconto in vna Cronica latina antichi fi ima manufcritta in Carta 
pergamena da più di quattro feeo/i addietro , che fi confirua nell Ar- 
chivilo di quel yef covato , e filata fatta fedelmente edrarre da Monfig \ 
della Corgna moderno yefcouo, à fine di dar fi alle {lampe per l'appun- 
to. come Hi nell Originate, aggiuntaui vna pura, e piana traduzione-' 
Italiana per quelli , che non fefiféro intendenti dell idioma datino j nel > 
quale fi la narratone diSìefa . Quefìaft non ti (ttubrarà per auucn- - 
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tura ò Lettere fona certa pu'itia dì parole , e di Itile, che totalmente 
t'aggradi . pngeti rammembrarti della ruuide^a di quel ftcolo nel 
quale la lingua latina baucua quafi del tutto perduta la fua natia pu- 
rità, e l fuo primo c adore ; Si come con la tua boti deurai feujare la firn 
plicità delta traduzione per ejjere al Tradottole flato fatto flretufti- 
n:o divieto di punto non dilungar fi non foto dal Jenfo > ma ne tampoco 
(pt r quanto la n ecrfsità £ìf piegarlo il pei mette)dalle parole medcfmc 
dd componimento latino : Onde non tfjendogli flato polì a nelle mani la 
penna l.bcr a e [ciotta -non bà potuto d fuo talento manrggiarla,E quin - 
di voi fi c on o jet re ! a mira di cj! fon [gnor Vejcouo iOruieto nell boxer 
procurato , che s'efponga à 'jmbìica uotitia qutfla Cronica latina ton 
h {uà traduzione Italiana . non ejìere Hata di lufingar l'intelletto 
di ibi ta leggerà con l eleganza [celta di quella . ò con la florida 
vagliela di quella, mà foto di pagar rm tributo di gratitudine , 
e di (tenuto rìconojcimtnto verfo un Santo tanto benemerito della 
fui Cbitfs mentre quella Heffu falce di morte , che troncò à lui la 
vita > t tei [e -nella [tu Città fino alle radici tutta ta velenofa %iza~ 
nia dell’ Ere fi a, del a quale dipoi per i f uoi nitriti rituafe del tut- 
to vetta, e d eccitare gl animi del fuo "Popolo alla pietà cdall mo- 
re di sì gran [anta tanto loro benefattore col pregio di quella fede, 
che reca l'antichità di ben' quattro fi coli alla Cronica. Quella pe. 
io teme da te mede fimo ofleruarai nel trafcorrerla non contiene l in- f" 
ter a He ria della Vita del Santo pigliata dal principio del [uo datale, 
e tirata per tutto il corfo de gl anni nc quali ci vfle mà [alo il rac- 
conto del Martirio , del qital’ogli fu coronato perla coHante difefa 
dilla Cattolica fede in Oruieto e di quei miracoli e di quelle grafie , 
che Dio fi degnò operare dopo il felice tranflto del fuo leruo giorno per 
giorno^. Si che eflen eque fi vn Diario non potrà rictuer taccia di 
conir adititene . nell efferui da pr.ma notato ebe quel miracelo delle 
lampade, le quali stianti al fanto Corpo del Martire tu quel principio 
frequenti mente da fc flefft accendeuanfi fofle et flato iti tutto e che 
dopo efferui dcfcrilti vari) altri marauiglioft accidenti ft torni à narra- 
re come alti e volte auuenuto perche flregiflrauanoi luccefsijt conio- 
che fi vrdtnane alla giornata . 
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INCIPIT PASSIO 

S PETRI PARENTII 

M A R T Y R. I S. 

JE L E S T 1 5 altirudo Confili/ vo- 
lens quemlibet ad fupern* bcati- 
tudinis brauiutn in lì tare , ccrta- 
mcn propofuit coronandis, in quo 
nifi qui legitime certauerìnt, fe- 
cundum Apoftolum , non polivi nc 
perpetue remuncracioms Diade- 
mate coronari. Ecclefix,quippe fux 
«auiculam diuerforum temporum 
diuerlis expofuit perfecutoribus 
impugnandam. Nam.primitiuatn 
JEcclefiam iirmaciUati Agai fanguine comparatane , Iudaicus 
populus , & oeatilis diueriorum conati flint tormentorum ge- 
neribus debellare , fed dum putaretur in clectis deHcere , cune 
demutn triumphum obtinebat de Hoftibus gloriofum . Poft- 
quam autem in vtroque fuit populo ^fttfnentata in Caftris lni- 
jus vite milerc militando priorum perfecntorum furore fere 
celante , mulcariun herefum mulris prauis Doftoribus impu- 
gnatur, vtqui diuinorum funteloquiorum argento probati > 
exenflò pigriiie fonino in necefsitatis arri cvdo ha n t contra per- 
fecutores iicclelie manifefti, Se Paiiores à mercenari/a dilccr- 
uantur, bis vigilancibus fupra gregari, fruentibus eterni lumi- 
nis damate- idi» v.rò prò ncgligctie fonino tcnebris »o*rcrio- 

A ribns 





6 

ribus, vbieft fietus , fcdenrium Under perpetuo depuratisi 
Omnes fiqnidem fc&x Catthoficam Ecclefiam in occultis £a. ta- 
gline iugitcr fagitrare ; Sed precipue Manicheorum hxrefis 
iupra dorfum eius totis viribus fabricans , & arpidum venenum 
portans fub labijs damnati dogmatis malleo ìpiamquotidie' per 
cutere non omittìt , huius lìquidem feifte quidam florentimts 
perditionis filius , nomine £>eo-tc-faIu», tanquam Sathanas in-, 
lucis Angelum fé trasformans , fe afpe&u vcnerabilem , hone- 
ilum inceffu, exteriori habitu mentiendo, primus poli Horman- 
num Parmcnenfem,cum Gotando Marfantnfe, tempore K urtici 
Vrbeuetani Epifcopi do&rinam Manicheorum pcfsimam in Vr- 
beueteri feminauit . 

Hos duos hxreticos Venerabili» Parer Rlccardus Vrbeueta- 
ttus Epifcopuseiccit follicitudine viriliterpaftorali.Quibusduf 
mulieres Milita nomine de monte Meato, Se Iulitta Fiorentina-, 
iniquitatis filix fucceflerunt quxprxferentes exrerins Religio- 
nis Ecclefiafticx qualitatem Ecclelìarum limina frequentando , 
Se vt videbatur intentx Diuinis offici/s audiendis , in veftibus 
ambulantes ouium.interius luporum fimilicudinem obtinebant. 
Harum Emulata religione dcccptus Epjfcopus , eas in Confra- 
eernuate clericorum, caufa orationis ftatuta cenfuitadruitten- 
das. Cnmque vna illarum Milita nomine , tanquam altera-, 
Martha vid eretur effe follicica, prò tcào maioris eCclcfix repa- 
rando , altera Iulitta videlicet» velut altera Maria vitameon- 
tcmplatiuam vìderetur totis viribus amplexari , pars maxima-, 
matronarum noflrx Ciuitatis , & quidam earum amici eas cx- 
pcrunt iicntfan&ifsimas formi nas venerari . Ilice vero tanquam 
familiare® inimici , Se peftes cfficacifsimx ad nocendum , 8c 
quali frigidus ferpens *d*tensinherba, fub religioni prxtex- 
tumultos» Se viros > Se mulieres attraxerunt in laberinthum_» 
harefìs memorane .. Videns autem Epilcopus fe per illorum fi- 
«nularam religionemefle delufum, Canomcorum fuorum, indi- 
ani), & aliorum prudentum confilio habito , ex aduerfo afecn- 
dens, Se fe murumopponensproChriftiecclefiadefenden4a,in 
tanni eft hxreticos perfecutus , vt ali; pcenam jjpfpcndij fuftine- 
rene capite punirentur , ai ij tradcrentnr fi animi s vjtnci- 
/ • bus 
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bus comburendi , ali/ maioremeapitis diminutiònem perpefsì 
extra Ciuitatem pcenam perpetui exi li/ deploratene , ali/ vitatn 
fuaminalein Tuo fi nien te s errore fastidam extra ecclefia? Cimi te- 
rium accipcrcnt fepulturam. Poft base inter DOminumlnnocen- 
tium Tertium Papam , & Vrbeuetanos fuper Burgo Aqu.rpen- 
dentis » quem ad fe pertinerc die e bar , grani fuborta di (cordi a , 
di&us Pontifex Vrbeiietanos anathematis vincalo mnodauic * ; 
pouem fcré menfibué inuitum Romae detinendo Epifcopum ìim 
fiiaropprobrium Ciuìt5i*i* - Abbiente autem Pallore oues erran- 
te s à grege, luporum flint expofitse morii b u sda cer^idx > quia—». , 
vbi non eft gubcrnatorafsiduus ,popuIus facile corruit adpee* 
candù. Vrbeuctana ùaque Ciuitate ad tempus fui Paftoris regi- 
mine deftituta , quidam Petrus Lombardus Manich^orumDo- 
aorreJinqués Vicerbium, in Vrbeuctéri occulta coepitconciiia- 
buia cum quibufdam prauis dótìpribus celebrare , ad quorum 
Jxredicationis vocem conueniens nobilium > & populi multiti*» 
do, tanquam firenar um canta decepta, relida Pctri nauiculau* » 
carpit naufragi/ pericuium fuftinere . Acita prauado&rina-» 
in auditoiMim mentìbus germinarne , vt in tantum harrericorum 
cxcreiceret numcrus , quod contri Catholicos pubiicè prxdi* 
cabant , dicentes , quod fi belli contri illos immincrct necefsi- 
tas, eos extra Ciuitatem cogercntmifcrabiliter exulare- Iam_j 
cnim mente conccperantconfpirantcs v vtfr Catholicos noiu» 
poflentad fuas iniquitatis pertidiam inclinare ipforum abla* 
tis diuitijs, & perfonis eieftis , & ^orrisfiipplicio» fubiugatis , 
Ciuitatem ip&m propterjfui mumtionem|incxpugnabilem,, ex 
omnibus mundi parribus conueiiicntiana h*rericoriim domici- 
lio deputarent, ad Catholicam ccclefiasa impugnandam . Ne 
vero Tunica Icfu Chrifii fcifsionisdifoendiumdrremediabilitcr 
fuftincret;ex in (pira rione diurna Cattolici conuenerutinvnwn, 
viros Catholicos Koma celeriter dirigentes, qui alique inde re- 
cipcrentin Rc&orem , qui Sumtm Ponrificis gratili Vrbeuctanis 
acquireret,Pacis, Agrari* Romauorfi benefici um impcrraret,8e 
de Ciuitate fundìtus radicem cuellerct hxretic* prauitaris . A 


Populo itaqjRomano tranfinifsi Nunri/ Vrbeuetanoru accepe- 
runcPctnup Parenu/,exulcgri animo in DondnumA Redorenu 
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’ Quem edam Summus Pontifex approbauit , iniungens eideni 
in remifsionem peccatorum fuorum Ciuitatem Vrbeuetanam-» 
à fermento hserelìs expurgare; denunciando eidem 3 qu®d fi prop- 
ter hoc mortis fuftineret periculum , carlcflis Regni acquircrct 
premia fempiterna . 

Hic autem erat xtate iuuenis , lenfus canirie fenex , fermone. 
facundus, propofito conftans ,■ ingenio perfpicax , memoria-» 
tenax > rerum comtnunium diligentifsimus cuftos > in tenenda-» 
vniufcuiufque IuAiria inBut k in fide enrtholica defendtnda-» 
fcmifsimus , largifsimns in ekfmofynis exhibendis , itàquod 
quando contTgebat ipfuifc per Ciuitateni Roma nana cumali- 
quo equitare , fi Redorea pocerat hofpitalium inuenire , inani- 
mo de pauperum numero diligenter adeorum emenda ciba- 
ria occulte: pecuniam exhiberet y fc poftmodum hora come- 
ftionis folus rcuertens , pauperibus , quafi famulus Domina 
' .. feruiebat . Hic ctiam dccimas exoluebat , propter Romanorum 
Tufcorum, Se aliorumconfueuidiuem improbandam . Vocato 
itàque Petro Parenti/, ab Vrbcuetanis in Dominum , Se Redo- 
rem anno Domini 1 1^9. menfe Februarij recepcus eftab Vrbe- 
uetanis inagnis , & minimis cum Oliuarum, & Lauri ramis cum 
gaudio » Se honore . Et quia venerar ;pacem fubditis miuiftra- 
re , ipfius officium à pace fumpfit iaitiupi commendandum-» • 
Prohibuit enUHVrbeuetanos in catnis priuio à bellorum con- 
flidibusabftiaere , quia co tempore fub ludi occafione multai 
coniucuerunciiomicidia perpetrare. , ,,.i 

Sed hxrttici, qui femper Cathollex inuident vnitati, volcn- 
tes eius laudabile propofituai impedire , tantam fub prxtextu 
ludi fecerunt primo Qyadragefimx die oriri aifeordiam vt in.» 
foro publico Ciuiras tota pugnarci cum gladijs , Ianceis , & la- 
pidibus ^ per Turrcs,.& I J alatia circumpofita , concordi» fa- 
dere .violato , Petrus autem Parenti/ cquum alccndens , vtbel- 
lumdiuideret, inrer medios bellatores fe morti* pericolo cx- 
' pDnere non expauic , &per*neduimillorumtranfienseftcon- 
feruatus illxfus» Diuina eum grada protegente , Vtautem ali- 
quorum poma eflct correctio plurimorum , & ne facilita* veni» 
iaceatiuura tribucicc delinque ndi > & pugnatore* ,in co quo 
' > dcli- 
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deliquerantpunireiitur; PaSatia , & Turrcsquibus pugnatimi 
fuerat , prò parte fecit dcijci ad rainam,fine pcrfonarnm accep- 
tatione puniens vniucrios, prout rei materia cxhigebat . Circa 
illos autem, qui terra pugnarant , quia crant non panci, & ftra- 
gescrat multorum , feucritatidctraxit legitimx vldonis. Sed 
hoc fibi ab his, qui puniti fucrant > inuidix fomitem , &' 
odium maximum miniftrauit, co quod difficile fit rrutinam_» 
iuftitix rctincntixqualipondere, inimicirias ini'iftas , &: odia_> 
indebita declinare • Qtna vero cundis , malis prxcipue pia- 
cere non poterai , bonorum Carholicoriun amicitiam compa- 
rauit . Vt autem melius poflet hxreticos de agro Ecclefixfalcc 
iuftitix refecare ; cui» Epilcopo Riccardo frcqnenter habebat 
conlilniin in maiori Ecclefia, circa cuui loeum adhercdo,fcpul- 
crum in quo eius corpus modo permanct tumulatimi . Poft- 
modiim autem plurimorum habito confido fapicntmn, inpu- 
blica ftatuit concione , vt fi quis infra dicmftatutum ad Eccle- 
fiam , qux gremium fuum non claufit redeunribus rcmearet , Se 
Epifcopi obediret mandatis , vetiiam, Se gratùiti mcreretur: 
Qui autem redire ante prefìxum diem contcninerct , pcenam_» 
exciperec legibus , Si canonibusconftitutam ; Epifcopus vcrò 
exardefeens contra Manichxorum perfidiam vehementer , tefti- 
monia hereticorum ab hxiefi ad Catholicam redeuntium vni- 
tatem recepit lollicituiine Paftorali, & Petto Parencij prxfcn- 
tauit. Hic alios alligauit ferreis mexibus compcditos , alios-- 
cenfuit publicis verberibus flagellaudos , alios extra Ciuita- 
temeoegit miferabiliter exulare, alios pcenamuldauit pxcu-- 
nix, qux amifl'a veris lacrymis ab auaris pofleiloribus -Jeplo- 
ratur , ab alijs accepit pignora copiose , Domos edam fecit di- 
rui plurimornui . Rector itàque noftrx Ciuitatis, via Regia in- 
cedendo , noe ad liniftram , ncc ad dexcramdeclitiabat -, -Vndc 
luftida conieruata, fibi perfecutionis maccriam prxparauit in_* 
illis quos punierat fecuudum iuris rigoreni, & ordinem xquita- 
tis . His ita difpoiitis Petrus Parenti) vltimum Palcha Reforre- 
ctionis Dominicx curn fua facturus familia fuam patrùm vifita- 
uit. Dum autem mòraretur in Vrbe , Domino Papi Innocen- 
ti© Temo volcns fe huniilitcr prsefen tare libi cune red e unti ab 
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Ecclefia S. Petti , ad Ecclefiam Lateranenfem > ìuxtaS. Danie- 
lis Balìllcam obuiauit , cni Dominus Papa dixit , volumus Pe- 
tte y vt nobis fìdelitatis exhibeas iuramentum » ex quo noftrx 
Ciuitatis regimen fulcepifti . Cui Petrus ait. Pater fan&e_> , 
veftris paratus funi iufsionibus obcdire > & Dominus Papa di- 
xit. Tibi fìdeiitatisremittimus iuramentum ; qualiter Ciuita- 
tem noftrain regis , & mandatimi noftrum es contta hxreticos 
cxecutus ? Ad ha*c rcfpondit Petrus . Domine ita harreticos in_> ' 
Vrbenctana Ciuitate puniui , vtmihipublicè minentur moN 
tis fupplicium irrogare . Hisauditis Dominus Papa dixit . Fili 
plus oportet te Deum,quam hominum lupplicia formidare; au- 
dader expugna hjerericos , quia licer pofsint corpus occidere, 
nullani tamen po/Tunt anima: facere ladionem , fed Deus vttum- 
que in Tua re fine t potevate . Petrus vero dixit . Quid fide me 
contingerctaliud ? Cui Douiinus Papa dixit . Fili nos au&orita- 
te Dei, & Beatorum Apoftolorum Petri , & Pauli ab omnibus tc 
abfoluimus vinculis peccatorum, fipermantis haereticortmi_> 
j-ueris inrerfe&us . Hisauditis Petrus Parenti; fe humiliter in- 
di nauit , ratam habendo promifsionem , & gradas referendo , 
propterea Ipiritum fortitudinis mente concipiens , domum re- 
di/t lattabundus , A: quali prarfeius mortis fu* , fratres fuos in- 
fiituitfibi ha:redcs,& occulte condidit tefiamentum. Quod cum 
intellexlilèntMater eius » A Vxor , fe lachrymarum elfufiono, 
ac dolore interna: amaritndiiiisafflixerunt. Intereadùmàno- - 
ftra Ciuitate Retìor abeflet , ali; quos Petrus Parenti; Iullitia_> 
punierat exhigente > Concilinm fecerunt in vnum , vt eum-» 
dolotenerent, & ad reftitudonem pignorimi, ad renunciatio- 
nem dominationis, & confenfum , & fauorem habendum in Tua- ^ 
perfidia coarftarentdnuenientes quemdam lèrunm Radulphum 
nomine, qui Dno Petto Parenti; leriuebat. Huicpromiferunt- ‘ 
le daturos certa: pecunia: quantiratem,fi fiumi Domimun eorum 
traderet manibus dednendum. Proditor a urem auaritiae faci- 
bus inflammarus , querebar opportuni tatem Dominum fuum_> 
ttadendimanibus Iniquorum . 

Crterutn Petrus Parenti; cófanguineis fuis , Ar amicis vltimo 

faiutationis alloquio fallitati , ad Vrbcgetanam re.uertitur , 
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Ciuitatem in Kalendisfcfai; , receptus iccundo ab VrbcHeran s 
cum frondibus , floribus & gaudio magno valdc . Tunc ncc 
ab hxreticorum pcrfecutione dcfiftens , ied eorum ttrroribus , 
Si minis viriliter conculcati* , illos pani* legitimis affligebat . 
Tantapi enimvìrtutis confianriam futuro martyricoamlerat 
alriljimse prouidentia Maiefiatis > vt eleuatis fatpius ad Ccelum 
manibus in publico>& priuato, Dominum, B. Vrginem, & Apo- 
ftolorutn Principem exoraret , vtfì vnquam virai» fuam finiret 
gladio, cam hxretìcorum , gladio conlunwret, fidem Cattholi- 
cam defendédo,aflerens le beatitudine gloria decora ndii, fi per 
illorum mamis morris periculum tolcraret. Sed d elìde ri uni ani- 
ma; fu® obtinere promeruit , Se ftiorum labiorum fraudati» non 
cxtìtic voluntate . Proditor liquiderò Radulphns.Iudx fimi!» , 
imo alter Iudas , quia iure illius eft fortitus vocabulum , cuius 
cft fcelera imitatus tradxtioai fhiduit intendere cum cfFedu . 
Nàm vndecimo kalendas 1 uaij 1199. feria quinta , dum Pe- 
trus Parenti/ inCxna cum Henrico Romano Indice , atquo 
ali/s bilaris permanere», Prodiror Cottami Capponisde inanu 
Domini, ac Redoris Vrbeuetanorum importunusacccpit , Se 
Scyphum infronitus de manibus eiufdem recipcre non expauit, 
vt proditionis modum poflct audacius exercere . Homo pacis , 
in quo fpcrabat fupplantationem aduerfus Dominum amplia- 
mi , nec mente dormire poterat Proditor, fedeum hxreticis 
multas infidias circa Re&oris noflri Palatami , Se loca vicina-» 
pararati vtfub Catholicorum fpccie poflent ad Dominumin- 
troirc . Cum igitur Chrifiianifsimus Petrus Parenti/ difcalcea- 
tus in Palati» circa primam noctis vigiliam rdìderet, fe prepa- 
rai» ad Tonini requiem capiedam, hxretici ianuas Palatij obfi- 
dentes, quxrcbant Dominum tanquam colloquiami habicuri , & 
prodirorc cum viris non miniunis procurante , ipfurain hofìium 
Palati) capientcs guttur eius, neclamoreinexprimeret, corri- 
gli fortiter aftrimxcruntoppilantes oseius, A caput pellibns 
obnoLuris . Eteum à Palano amouentes , ad loca remota extra 
Ciuitatem ducere nitebantut . Tunc Petrus iam mente Martyr, 
eos expit humilirer obiecrare, ne ìpfum extrà aienia educercnt 
Ciuitatis, propeaens fé difcalcsatum efle, »ec calceatum etiam 
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fc polle more peditis ambulare. Tunc prodirorocreasfua* ei 
rribmtcalceandas . Intercaorta cftdifcordia inter illos , qui- 
bufdam volentibiis eum ad quandam fyluam ducere , alijs vo* 
kiuibus cimi ad quandam arcem Rufpanipanum,rcceptaculuin 
pefsimorum ducere derinendurii . Sic dikordantibus adlnui- 
ccm impi/s , finagog? malingnantium placuit Vniuerfx, miete- 
re prò focijs inirar fa&ioms > & Vrbeuetaiiorum Dominumad 
quoddam tuguri nm deduxerunt. Circundans autem agnum_* 
manfuetum liqagoga luporum vnanimiter proponebat>vt pecu- 
.niam ablatam, cumpignoribusrcfHtuerecvuiucrfis , domina- 
tumrclinqueretCiuitatis , iuratoriani tribuereteautionem , fi 
vitam libi vcllct fcruare; cuod fedam illorum nullo tempore in- 
feftaret, fed porius da;ct coufilium , A fauorem. Petrus vero 
à Petra F.cclefiar fidei fufeipiens firn, ita te m , dixitfe pecuniam » 
A pignora velie de Camera Jua rendere, non tamen vole- 
bat dominatimi Ciuùatis dinuttcrc , nec corum feda: de non_» 
offèndendo , l~ed iuuanóo tacere aliquam cautionem , fed 
refpondir le ornile potius fudmere tormcntum , quam à fidei 
catholicse tramite deuians , eoruux crroribus coni'entiret . 
Adijciens ctìarn fé nelle preterire iniundum libi mandatum_> » 
nec.lè periuri; ncxibusobligare , cum Ciuicatem Vibeuetanam 
filfcepillèt, vfque ad annuni vnum , iuramento prefiito guber- 
nandain . Hxretici autem minantes ci mortem , fi non taceret 
quod pctebantnon potuerunt virum fundatum fupra firmara..* 
perram, minis, yel terrotibns amouere . Dum calia tradare n tur 
.& barre ti cornili, <& alioru vituli multi circundarent cum, ■& tau- 
ri pingucs obfidcrent eumdem , quidam ficut leo ragientes vo- 
gati ad tugurium memoratimi , quorum vnus freme us , vt Leo , 
dixit , ciy tot fermooibus lume virum pefsimum detinetis ? - & 
eleuata manu ita os Pe.tr i Parenti; nifu toro percufsit , vtvno 
excullò dente } os tornili fanguine rigaretur ; alius autem fimili 
furore cojreptns., i nfirurnento molari erepto, Dominimi Petrum 
Parenti; in occipitio celebri crudcJifsime' vulncrauit, itaut pro- 
ffratus ad terram , puluerem in ore fuo prò communionis acci- 
perct l'acramcnto . Ali; autem pefsiinorum crudelitarem fequen- 
tes , ipfum Lominiun Petrum cukfllis , %* gladijs occiderunt . 
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quatuor plagis adhibitis plaga: luperius memorata: ; Ali; auteifc 
cupientes iniquosanimos fatiare vindida,capiitcius capillis»cx 
multis partibus denudarunt . Corpus rande cius ad quedam pu-* 
tcu,quodauì vcgeticùlo coopèrtumdeferentes,vt ipfuoi proi;ce- 
rent in eundé,ne inueniri poflec,non potueruntCadauer depoii- 
tum renaoucre , ncc os putei aperire . Vndè reiinquentes cada- 
uer , fuga: prrefidio , adheferunt apud quondam rruncum nucis 
corpore immobili permanente ; Qua: cum eifet fterilicatis vitio 
depravata , eodem anno bis fru&um protulit copiofum , Diui- 
na: difpofitionis confilio facience , vt fru&us arborem, miracula 
martyrem commendarent. Cumqué fummo diluculo fex fratres 
Molendinarij per Vrbeuetanam pcrgerentCiuitatem , cadaucr 
fui Domini , ac Re&oris longè à Palatio inuenerunt , putantes 
Mercatorcm aliqucminterfe&um ; fed Aurora fplendore tene- 
bras repellente, mors Domini Petri fuitomnibus reuelata . 

Tunc cucurrit Epifcopus,Clerus,& Populus vniuerfus, interni 
fe dolori* amaritudine affligéres,eo quod captus,& occifus,crat 
Vrbeuetanorum ReAor, fubcuius vmbra Ciuitas fufeipiebat 
in iuftitia, & honoribus incrementum . Cccidit Corona capiti* 
eorum,& pupilli f&ùti abfque Patre,quafi Hièremùe trenis vten- 
do, cogebantur flebiliter lamentari . Vox in excclfo audira eft, 
plorata*, Se vlulatus multus , nec fe potcrant confolari , quia-* 
Dominum fuum a morte , imo verius à vita non poterant reuo- 
care , Sed die , no&uqué plorantium defeedebant lachrymse 
in maxillis . Confolantem quaerebant ex omnibus caris fuis,nec 
poterant inuenire , fed omnes amici eorum illos fpernentes ex- 
dterunt ignoti, & quali penitus alieni . Vcrfa eft in Iudu populi 
Cythara exultantis, & Òrganum in voce fientium eft mutatum, 
obfcurarus eft habitus , mutatus eft color oprimus Clericorum , 
Virorum,Mulierum, Se omnium paruulorum prsecordis triftitiai 
& raultitudiné làchrymarum. Politi erant in opprobrium , & 
dcrifum omnibus in circuitu conftitutis, quibuspaulòante ti- 
mori fuerant, Se terrori, eo quod negatuiw eft fummis ftare diù , 
flc lhuadaua feljciras multis amaritudinibus eft confperfa, vc- 
ftimcntorum amputabant manicas, Se vcftes feindebant, peco- 
ra fu» pugnis forate* ferientes . Capillos fuos , tàm Viri, quàm 
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Mulieres radicitus euellcbant, omnes Virgines fquallidf amari- 
rudinc funtopprefl* . In cunis iacentes vlulabant Infantcs, pa- 
rcntum fnoruni rriftitiam intuente* . Vi* Ciuitatis Vrbeuctan* 
luge bant, co quod non erat ei feftiuiras , ncque gaudia confuc- 
ra, Curia flebar, quia licer ius efl’et in Ciuitate, non erat tamen. 
qui redderet, ncc eriam poftularet, fed leges, K: plebifcita mor- 
te fui coaéfe' patroni iìlcnrium tenuerunt. Cuoi tali enim trifti- 
tia Poreftatis Vrbeuetanorum cadauer ad S-Andre« fuitEcde- 
Cam deporcatum - Vnde propter cius fepulturam non modica-» 
fuitorta difeordia intcr Ciues , quibufdam volcntibus ipfuin in 
dieta Ecdelia fcpellire, alijs clamantibus cum Heurico ludice , 
de iure ipfum effe apud maiorem Ecdefiam tumula ndumjQuod 
fuit effettui mancipatum , ficutDiuin* placuitMaieftad . Di- 
gnum namque fuit , Me confonum rationi , vt qui à blafphema- 
ronbuslelit Chrifti, & cius Matris Virginis gloriofx* fucrat in- 
terfe&us . apud eiul Ecdefiam acciperct fepulturam , & cadem 
Ecclcfia honoris, * reuerenti* fufeiperet werementum : Nàm 
in tanta maiordeuencratEcclcfia vilitate , vt omni tempore.» * 
prxterquamin fefto Afliimptionis Beat* Virginis, in Natiuita. 
te Domini, ac lblemnicare Pafchali , ab hominum reuerentia-»' 
& frequenria videretur penitus aliena , Se vix in ea trium lam- 
padum lumina refplendercnt . Vrbeuetaaorum iraque Patxo- 
nus ineoSepulchro , cui feepius adhzrebac habédocolloquium 
cum Venerabili Patre Riccardo VrbeuetanoEpifeopo de pur- 
gando agro Ecclelìe ab harrecica feditale, niemic fepelliri , 
Locus eriam, in quoSepulchrum permanet colloca tum , fratto 
fupcrius tedio, nullum quali habebat contea plnuiam munimen- 
tum , vnde pluuia irrigante , locus ili* defertus , herbis vircn- 
tibus, prato fimilis videbarur. Sepulto itaque Domino Petro 
Parenti) , non lapide , fed cultra zendadi coopertum eft modi- 
co tempore nionunicnrum , vt venircnt homwes ad triftes exc- 
quias facicndas : Intcrca populus exardefcens in fui Domini 
vltionem, quofdam cxpitlxfa c Maieftatis Crimine veiacitcr in- 
ferri a tos , ipfos in Arata Burgifand* Chri Itine pcena debita^m- 
niendò . Radulphus autem-proditor ad Arcem RufpampanLfu- 
gteos inflattts poli modicum crepuic moricado, finn lem-» , 
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cinti Iuda èxcipiens vltionem > vt queih 
. \icrat, ludaé pccna limili fcrlretur • :• 1 •' 

Àlius aurem , qui Domine Tuo vulnus mortale intulerat , ad 
Caftrum quoddam confugiens , inflatus in proximo miferam-» 
. animanti cxalauit, cuius corpus dum traditum efìetecclefìaftic* 
fepigiturae, ita inflando exereuir , ve vix pòfletin tumulo retine* 
ri , acremjpnc nimio fetore inficiens vn de infirmicatis , & peftis 
mortalitatis inuaferac Caftellanos irruente inf illù partibus gra- 
- dinis temperate; fed Cafollani foetidifsimum effodientes cada* 
uer , ipfum extta Ca/lrum in loco fetido tumularunt, & fic cef* 
fante caufa, ceflauitpariter , quodvrgebar. CJiiidam etiara_^ 
Rcdoris noftri tu*icam rapiens de fepulchro , lauitSanguioem 
ex eadem , proi/ciendoipmm in loco putredini deputato , vndè 
fenfitpoftmodum Diuiute iud;citim vltionis . Ex fanguine au* 
tem eius aliquantulum e/l colledum , 9c repofitum in quadam-* 
pixide in Ijnagine Domini Icfn Chriftij cum Beata Virgine de- 
pili circa peftus Chri/li prudenter in quadam feneftra perma* 
«et in maiori Eccle/ìa collocatum . Quid plur* ? fere omries , 
qui de patroni noftri fuerunr morte fufpedi , fu* iniquitatis 
mercedem a Domino pprcapcrunt . 

~ Nec purentfe aliqui pcenam debitam euaftflfc <, cum id , quod 
differtur non femper ab homiuibus auferatur, cum arcns magia 
extenfus feriat fortius refiftentera , A Diuiniim iudicium jpumat 
crudeli us contumacem , cum Deus zelotcs peccata Patrum vfq; 
intertiam,& quartam genera rione mfc ailcrar temporali ter vin- 
dicare , cum non omnes vituli adora tores.punie rie , fed vindi- 
fiara in fucceflores diftulcrit exercendam; cummors Chriftì 
poftquadraginta duos annos fuerir vindica» . HisralibusvI- 
tioaibus oftendebatDeus 3 fibi multuminPetrum Parenti; pla- 
cide ,quem in exemplum omnibus pofuit nuinimenrum „ Nifi 
e nim falci calte r Deus femen de grano frume uri iupcr terram_» , 
poft fe benedidionemrelinquens , &fecilfetnobilcum fignum 
iq bonum , tota erat Ciuitas peritura^ nàm populus in tenebri? 
ambulaas , lucis obtinuit claritatein ' t co qùod rifu dolori coiti- 
mixtò extremaludus occuparHntgaudia , &triftitiaingaudiii 
«ft cotuerià ; ncc pcrmifi* dentari fupra id quod pò- 
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uiimijSjfed Fecir cu tcntationc prouètum nc triìKtiYnos irnmen- 
fìtas abforberer . Placuitiìquidera rerum omnium Creatori,ne 
lucerna lateret fub modio, fed fupra candelab rum polita , fuani 
oilenderet dariratem , & Ciuitas in monte polita fc faceretma- 
nifeftam, &/ru<Susieddcretarboremcommendacam, ac per- 
le cucio propter iuftitiamhabitam beatitudini* inditium dcmó- 
iharet . Nàm cum R«&or nofterin occipiti© cerebri , in ingui- 
ne j in pectore > in parte pofteriori , in rcnibus cflecplagis pna- 
ximis vulneràtus , & cadaqer c/Tet carnofum , in tumulo Cultrae 
coopertum vclamine >iuiilum emittcbac faetorem,fed odor, ex eo 
quaii aromaticus emanabat » Vnde ftupebant omnes , & mul- 
tìpliciter mirabantur, quod cum maximus cflet calor, nullum_» 
emittebat feetorem, jfed colorcm viuaciorem , quàm dum viue- 
rec conti nebat , nec palitiit. corpus , nec membra obrigucrunt 
vitali fpiritudellituta . Nàm pre:>b) ceri, & militesdifficos cius 
frequencisfime contingcbant, & iti cos inueniebantplicabilcs, 
quali corpus vitalis /piritus , & anima vegetarcnt. Donadeus 
Sacrifta yir timens De.um , mendaci umfugicns. , & diligens ve- 
ri tatem , rctulit cum quibufdam Epifcopo , & Canonicis quod 
tertio die poft cius mórcem/olis imminente occafu, vocem au-, 
dieratpaerikm , & yocera iìmilem voci eius , dum viucret , Se 
puerili voce dfcebatup fiiper Sepulchrum Petre vis refurgepe. 

v &à refpondeoat diccns , le nolle refurgcrc > nec ad raor- 
talitatis miferiam remcare , cum verar vita: pramijs frueretur 
adiccic etiam di<£tus Sacrifta , quod eo die circa Sepulchrum_j 
Diurna yirtus lumen extin&uin mirabiliter reacccndir, Se licet 
de fupradi&is cuinali;s veller ddem facerc iurànoènto audi to- 
res camera crednlicatisaures nullatenus adhibebant i trittici* 
namque anguftijs occupati , radicem arboris , perquam fretta 
miracula narratjantur, non fubrilicer Icrutabantur » 

Arbor iuque noftrafundaca radicata fupra fJrmamPc- 
tram fru&uro debebat producere commendandum, quia Petrus 
Parenti; non au&orkate fu^yfed fundatus/upra fir/nam petram 
fidei brmamentum, ammontate Summi Pontilicis exerccbat in_» 
fixrcticos legitimam vltionem fadus obediens vfq; ad mortem . 
Yodè perfccuùonem propter Iuftitiam paticns a rubricata ctt 
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poftmodum {inguine pafsionìs. Exqao feqnirur cnidentcr, 
quod pcrfccutioiicnipropcerluftitiam fuftiuendo.beatitudinis 
fibigloriamcomparauit, dicente Dormito in Euangelio Mat- 
thei cap.5 .Beati qui perfecutionem patiuncur propter iuftitiam, 
quoniam ipforum cftRegnum Ccclorum , abfolutionis obrinuit 
benefichimi à Domino Innocentio Pap;t.Tcrtio Apoftolorum_> 
Ptincipis Succeflòre ,qui eamdetn ligandi , & fbluendi cum_> 
Anteccflore Tuo ApoRolorum Principe pieni rudi nem obtinet 
poteftatis , dicente Domino adeumdem capit. ié.Euangcli/ 
memorati , quodeumque ligaucris fuper terram , crit ligatum, 
& in Cxlis, H c quodeumque folucris fuper terram, erit folutum, 
& in Cflis. In huius criam pe&oris armario iuris notitiarequie- 
feit. Quod chariratis arrnis Vrbcuetanorum Pacronns fucrir 
prununicus, colligitur euidenter Domino dicente in Euange- 
lio Ioannis capit. 1 5 . Maiorcm hac diletSionem nemo habec , 
quàm , vt animam fuam ponat quis prò amicis luis ; fed hk non 
prò amico terreno , fed prò cadérti acccpit Caiicem pafsionis « 
quart diceret cum Prophcta . Quid retribuam domino prò om- 
nibus, qua: retribuit mihi ? Caiicem falutaris accipiam . Chari- 
tas autem tanquam fons purus cui nemo communicat alie- 
nus, expnlfìs vitijs dignain Dco preparat manfionem. Iterai» 
fanguinis efFulìo prò Chrifti confezione , tefte Augurtino , bap- 
tifmi c(fe<rtum nolcitur obrincre, immò baptifmus , martyrium, 
fiuè pafsio dicitura Domino in EuangclioLucz cap. ai.Baptif- 
mo habeo baptizari, Se quomodo coartrtor, vfque duna pcrfìcia- 
tur. Itcm falce marryrij fuperflua omnia refecantur. Nam_* 
hunc caufa gjartvrem fecir , A pcena prò fide Catholica defen- 
denda . Item omnibus ,quzhabebat,renuntiauit tacite, qui 
nuluitpati prò Chrùlo, quam confentiendoiniqnioribus, quam 
paganis mortalis vita: fibi commoda conferuare . 

Ex quibus poteft colligi manifeftè , quod Beatus pofsit , & 
Marryrmeritò appellati lad qua omnia denotanda , martyrum 
coronator tria fu? hiftori? iinìilia dignacus eft inlìgnia demolirà- 
re. Mim feria quinta trauituseft bucellà,& vinum porrigens tra- 
ditori : quinq, plagis extitit vulncratus . Tertio die port fuam_» 
nweern iicuc Chriftus pruno in vilionc cuida apparuic mulicri , 
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Qojpdam namque Matrona de diftriiftu Coruarij Vrbeuetàn» 
Diucccfìs quatuor annis itàmanus contrada* habuerat, omni 
conferà* macie, vt in cis foli neruicxiftere viderentur.ft à Mu- 
iicrum ofricijs eflentpenitns alien* . Hanc quidam Prior fandi 
Andre* de Monte Martha , mifitcuidam Venerabili honefto, & 
religiofo viro Anfelmo'nomine , Pi, ideali feientia erudito Ciui 
Vrbeuetano, vtei medicinarum auxiliofubuenirer; qui cum_* 
*ion poflct ei cum fuis proficcre mcdicinis,?. kalend. Iunij fora- 
num dansoculis fnis in node, ac palfbris requiem confuetam , 
vidit in fomno fe ante Altare B. Perri Apoftoli Rom* cum ma- 
gna muldtudine permanere , A-tmiltoruin conccntumaudiens 
A ngc forum, qualis canrus effet, c*pit humilitcr poftulare , cui 
vnus ìllorum querenti refpondit . HiceftPetrps Parenti), qui 
occiluseftin Vrbeaeteri gladi/s impiorum, & hi flint Angeli , 
qui eum deducunt ad Patrie manlìonem: Euigilans aurem ma- 
ne medicus antedidus ,|grand*uus *tate , quid lignificarci ha: 
vino , coepitfubtiliter cogitare . Tuncfupcruenit Matrona iain 
dieta, & eum vifirans , Obi fuam retulit vifìonem , diccn* fe in_* 
fomniseadem node vidifle totum mundumaquis abundanti- 
bus coopertum, in ijlis autem aquis fubmergebantur homines t 
« eadem Mulier erat v/que ad labia , eiufdemaquxliquoribus 
occupata ,4 dicebat ci quidam eminens fuper aquas , vadead 
illum plagatum , & ipfc ribi rribuet fanitatem , 4 de aquarum 
fi udì bus liberabit, Ar vtipfa Mujier referebat. Petrus Parenti^ 
videbatur ftarc propè ipfam, ita in ventate piagati^, (icut vid. 
ocratusexritit manibus iniquorum „• 

Ejxic autem in vifu mulier Domine adiuua me. Àt ille exten- 
dit digituin , & mulier cfpit digitum B.Petri Parenti;', & ftatim 
deaquaexiens, in vifionefuiteum multis Populis liberata.. . 
Magifier autem AnleJmus audiens mulierem , 4 eius vifiooem 
recogn^ns, reuoluens eriam in mente, qua de caufa fueracDo- 
rrinus Petrus occifus , dixit ad mulierem , Sororvadead illuni 

cutn ^ propter iuflinam interfedus» 
<ibi torlitan defìderatam tribuetianitatem.Mulier autem fiden» 
adbibens dictis eius , fe de note , ac humilitcr fepulchre Martj» 
ns prefenuuit . Ibiquc oraos tota quarta feria, fe ncruis exteq- 
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dcntibtis , ft ofsibus frangorem fàcientibus , cleuatis manibus 
dicebat.Dcus adiuua me,& ftatim recepitili manibus fanitarem 
itaut manibus operaretur,quicquid officia exigunt fceminarunu 
Vnd . ad^lcdicum rediens fxpé diétum , ìnarnis ei fanifsinias 
dcmoottrauit . Medkus intero immcnfam cqncepir lxtitiam_j , 
cum cadcm fcemina rediens ad SepuIchrum,Deo laudes, & gra- 
tias refercndo. Hoc miraculo diuulgato , populus qui eratex 
immenfa triftitia pallore affc&us,& file ti um retiaens quali mor- 
tuus videbatur , reuixit fpiritu , & quali de grani triftitix foni- 
no exurgens ad Dei Genitricis Ecclefiam fettina tis grefsibus 
conuolauic , laudans , Se btncdicens Dcmn , qui mirabilitcr in 
Saiiittis fuis facit prodigia, & mirabilia magna folus , qui fanat 
contritos corde , contritioncs alligans, atque fanans lxtitix 
medicina T quicumiratus fucric , oftendit confuetx vifceraj 
pictatis ranquam Vino liquoremOlci commifccndo, pere unen- 
do baculofilios , Se virga mifericordix futtentando . 

Populo autem fupcr his laudante rerum omnium Creatorem, 
Magifter Anfclmus Patri cuiufdam pueri de Caftro Porani ca- 
ffi obuiauit fortuito , cuius fìlium dextrum brachium aridum 
habens , Se priuatus à aatiuitate totius dextri lateris potettace , 
invanum receperat confittimi , & auxilium Magiftri fuperius 
memorati . Pacriautem pueri fic Magifter Anfclmus alloquitur 
fànatam ottcndcns per Martyrem mulierem -, frater vides hanc 
mulicremfanatamfficutDcusad honorem Martyrisiftam fana- 
uit.itàfilio-tuofivultpoteftfanicatisgratiamexhibere t Pater 
vero pueri fermonibus Medici roborarus» filiumdetulir ad Se- 
pulchtiun, prottratus ad terram, Se lachrymis irrigatus ; cuius 
Jìttum eadem no5;e piene reftituit Doramus per ffiiun nurtyrcm 
fanitati . 

£o die quo Re<ftor nofter manibus occubuit impiorum , qux- 
dam M ulier de Caftro Sermognani Balneoregicn. D<fceefis au- 
ditafmiftra fama.de morte Martyris.interfeeti,qui aniicum eius 
hereticum debita punicrat vltione , ccepit non modicum exul- 
tare , flexifque genibus , te cleuatis manibus ccepit proferro 
contra Martyrcm blaiphemiain dicens # Be ned ictus Deus, quia 
mortuus ett illc pcfsiiuus homo, qui inultos iniutte homincs affii- 
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gebat . Explcto blafphemia; fermone ftatim oris in pofteriori 
parte fuftinuit torfionem, vtineo, in quo deliquerar punire- 
tur , qua? pinicens de commiflo , flcns , & eiulans , B. Petri tu- 
mulimi vifìtauir , & fuum plorando rcatum , os fenfltin ftatuin 
priftinum rc/Urutum . Ex his , & ali;s multis miraculis , qua: la- 
boriorum ertct redigere tnfcripturam, fama noftri Martyris 
velut Alabaftrura Vngucnri fradi redolcbat perpartes Tufcise 
yniuerfas, & alias Prouincias circurnftantes , & venienres inul- 
ti , olferebant male habentes , & curabantur omnes vari/s Jan- 
guoribus prxgrauati . 

Quidam maligni fpiritus volentes hominum frequentiamà 
tumulo collibere > m quadam fencrtra proxima carnem fèten- 
* rem , & marcidam proieccrunt , quod poftmodum a Deo non_, 
extititimpunitum . 

Prcsby ter Lambcrtus de Plano, quia rcfperfus fueratà Lepri 
harretica: farditatis, àcommunionc Cleri, & benefìcio eccle- 
fì artico exticit fcparatus . Cumquc fratcr eius Pepo irà digicos *>. 
a principio habuillètrigidos,fitannexos,vtiiullumpoflèt plica- r 
re, ve! alterimi ab altero feparare , Vrbeuetanum Epifcopum^, 

-- & Clerum humilitcr exorauic , vt di&um prcsbyterum in Com- 
munionem Cleri, & benefìciorum reftitueret , intuitu Diuina: 
pictatis , vt ex prouentibus ecclertafticis vitae fibi poflet necef- - 
faria minirtrare , quia non crat ei patrimoni um , vei aliqua pe- 
cunia , ex qua fe , vel vxorem , vel rilios poflct aliquatenus fu- 
ftentare . Cuius precibuscumEpifcopusnuIlatenusfle<5èerctur 
feria quinta portB. Martyris obitum , pra?fatus Pepo cum mul- 
tis , alijs infirmi tate grauatis pedum,& fìdei grcfsibus fepul- 
chrum Martyris viiìtauit. Ibiquc iacens , & fu a peccata dc- 
plorans, Martyrem h limili ter portplabat, vtmanus fuas dudum 
• perditas rertitueret fanitati . Statini autem manus eius ita fune f 
reftitutxpnrtinarlofpitari, ve nulla in eis infìrmitatis vcrtigia 
remanerent .Ego fcriptor hunc noni fìc longotempore impedì- 
tum,porteà vidi manus eius fanitati euidentifsime reftitutas . 

Eadem die A gatha vxorPrungnoli de regione SS.Aportolo- 
rumde Vrbeucteri.cum cxciutis vitio laboraflet decenni/tcm- 
porc iam clapl'o , ante Sepulchrum Martyris percepì t optali lu- 
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minis claritatem . Eadem die per medium Martyris fui f vnurM 
oculorura Dominus fanicati rcfticuit. qucm Michael perdide- 
rat Cannaiolus . 

Sanauit edam fili am Ioaunis Agneris , qu* à naciuitace ari- 
di brachi) erat-viribusdellitura. •<! i 

Eadeni die hliaftra Ventura?, qu*diù viribus carueratbra- - 
chi), confccuta cft gradam fanitads, & lìllà Domini Marfuppij, 
lumen in vno.quo carebat oculo recepì c cum gaudio vchcmcd. 

Feria fexta poft einsobitum , ideft odano die à quadam Mu- 
liere demonemeffiigauir . 

Sub fcqucnd Sabarho , hoc eli nono die pofteius tranfitum, 
dum in vefperisBenedieamus Domino , dicererur, Mulierqu*- 
dam de Torricella , nomine Andromacha, cuins pellis confum- 
pds carnibus , concraóds ncruis , ofsibus adhercbat , v t ì col- 
lo inferius omnium videreturmembroruin officium impeditimi 
iacens , Se orans ance fepulchrum , plenz fanitaris cft gradam 
confecuta zead-s prouedan feemina, itautiàm non vetula , non_> 
vx heri . & nudius tetri us infirma , & imbecilli , fed fanifsima 
iuucncula viderecur. j- u . - 

Sequenti die hoc cft die Dominico , dùm Epifcopus cum Ca- 
nonicis tema, more iolito decantaret, Se dùm fandilsimi Corpo, 
ris cuftos turbfaftaad languendum dicerct,& elamarct, difcc- 
dite à fepulchr* , quia ecce Nuntij Siunmi Pontifici* , Se Alni* 
Vrbisadueniunt, vt fepulchrum videant .inquirentes , fi vera 
fune , qu* lama diuulgat per Prouincias circumftantcs , mulier 
quedam de Vico Abriani , quzinnofte kalcndarum Nouein- 
brium autìitum prorfus amiferatA loquela^, ante fepulchrum 
quinque diebusiacueratfemiuiua , h*c brachiorum , maniium, 
pedum , & vtriufque cruris erat offici**, Se potè n da totius cor- 
poris delimita , djghiriendi , Se digerendo, qu* fumebat relitta 
libi lolummodo facilitate ; H*cquippc' raifera mulier oculitf 
corpons tete c*ca viditin fpiritu Petrum Parenti) , qucm oculo 
nunquam intuita luerat corporali . Surda Vrbeuetanorum Apo- 
ftoluincxpugnatorcmManich*onim audiuic , cuius nullamha- 
bucrat notionem: qui dixit ei . Surge, Se ftadm furrexit mulier 
bullo fumano aiodiio rudentata. E t fatto libi Crucis figno,hanc 
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prirmim vocem emifitdiccns ; Sa neh: Pctre Martyr àdiuua noe*-y. 
ducila olim forma corporis decorata, nunc mente tòrmo/ìor in- 
teriorem , Se exteriorem percipiens fanitatem , illuni videi in_» 
fpiritu, & cognofi.it, q tieni nunquam viderat in torpore confli- 
turum , Se licer ctiain confetìa macie , ac ionga inlirmiratc gra- 
uata.fada obedientiar fili», nó expe&ac* fecùnda iufiuone obe- 
dit, & fine iuuaminc , fine vlia dilatione furrexit, quoti eft falli- 
ta tis refiirucr in corpore i lidie ium manifeilum , 

Diuinafiqiiidcm hoefuie prouitìonc tfarurum ;vt aduenien- 
tes Nuntij Romanorum cotam turba magna confluente vidcrét 
perMartyrem miracolai» inanifeftunr, ranquam Chriflus prò 
fino Martyrc diccret , allegando. Gene ratio peruerfa non cre- 
dit, nifi videar figlia , & prodigia manierila , vt inuidiat liuor 
conccptus contra Martyrcm , dum viueret deleretur , co quod 
iuxta veriratis vocem, non eft Proplieta fine honore , nifi io-j 
patria fua , quia naturale vitiumcilCiucs Ciuibus imiidcrc_> , 
tirtutemq; inuidix materia comi tatur, fumoia petens liuor, qni 
pafeiturin viuisper mortem minime requienit ; hunc Marcy- 
rem , credo tefte Apoftolo elle alijs- odorem vitx in viranr, alijs 
odorem mortis in mortem, vtmore Chrifti abquibns intueiurrc- 
ftionem fit pofitus, aliqnibusduruinanr . Hunc iti diligunr ini- 
mici Eccidi* ficut ludici Dominimi Iefum Chriftum ; fac nobi- 
Icum quxfumus Deus pec inrercefsioncm B. Warix femper Vir- 
ginis , Se omnium fa n&onim tuorum merita veneranda, iìgn una 
in bonumad totius Ecclcfiarfirmamentum , vtiquod nottra pec- 
cata prarpediunt tu* nobis. impetret: grafia pietaris, Se rcueia- 
lio Domini cor tastgens diunntus infpirata . 

Inter omnia vero miranda, qui Dominus per fuuna Martyiem 1 
in Vrbeuereri demonilrauit , magnum ad honorem. Dei, Pi fui 
Martyris quoddam frpifsimè miraculum cdfranv rnultitudi*e_a 
diuerfarnm genriunx corrufcauit Inmuncrainiiter cairn a&an- 
te fldelium, de infidclium, & vidente mulrrtudinc copiofaàguus 
de iu ri um cxlitus , quandoque infetius mirtebatur, Se excindas 
Lampades , Candelas , Se .Cicindelia mirabificcr acccndcbar , 
nunc colorali fcarlaéteuni , nunc anreum preferenti , quantfoq;. 
ab igne noftro riìrato penicus aJicnum . 



Per quod miraculum fidclium cordo vchemetjrer accenda fu e- 
runt circa Dei genitrici Ecclefiam , quz canquam deferta erar, 
A ad fcpulchrum Martyris vificandum . Ob hoc eriamprzuari- 
- catorci, qui dicebant ilJam fpeluncam Larronum,redeunres ad 
cdr, Ecclcit* limina, vtvidebarur dcuotis mcntibus vifitabanr. 
Expediebat enim, vr vnus morerctur prò populo, ne perirct no- 
ftra Ciuitas vniucrfa, eo quod rune obmutuerunt hxretici , qui 
primo in plarcis , A vijs publice' prardicabant . Afpiciant ergo 
ad ha ac Lucernam fuper Candelabrum conftitutam Vulpes Sa- 
fonis dcftrucntcs Eccidi* infiicura , locuftz nunquamin eodetn 
fta.ru manentes , ab vrero Ecclefix aberrantes , & yideant fi per 
aliqu.emftiorunt prò fuocombuftum , vel fufpenfum errore ; Di- 
gnatus eft Deus talia dcmonftrare , fed non eft mirandum , quo- 
niam canquam fteriles arborcs , & incifir , prxcifi ab Ecclefir 
vnitarc fruiftus producere non poreftis ; fed negare miracnia_> 
non poteftis; Scd diciris Chriftum yifibilia miracula nonfc- 
ciflc ; Vilibilia vero miracula non valentes negare mentimini, 
ea Luciferum veftrum Deum , A Dominimi opcrari , quia Deus 
per vos nullatenus operacur . 

A quo igitur aliquls veftrum membrorum dcftirutns officio , 
vel infirmirate grauarus appetir liberati ? Quomodo verum_. 
Deum adorare vos diciris, cuoi fecundum veftrum errorem,nul- 
lam in hoc Mundo retinens poteftarem , nihildare valeac , vel 
Auferre ? A quo nifi à Diabolo , quem adoratis occulte , nccef- 
faria poftulatis ? afpiciant ad iam dic'tam Lucernam Vaflalli , A 
Feudatari) Icfu Chrifti.de patrimonio nou fuo , fedleluChrifti 
viuenres, Lac,Lanapi,& Carnem de Chrifti ouibus cmulgendo, 
tondendo.&etiam incidendo, A quod erratftudeaotreuocarc, 
quod eft xgrotum fanent , quod confratìum eft alligcnr , minas 
hominum non rimentes,quia hunc Martyrem ad loricam Eccle- 
fìxDeus voluir ordinare , ponens illum in exemplum fidclibus 
vniueriìs ; qui autem huius exemplum in Domini fui prxlio rc- 
nuerinr timore , vel amore hominum imitari , noucrint fe ingra- 
ritudinem perdendi feudi , proculdubiocommilìilc , ac fe a car- 
ieftis Domini curia claufis ianuis repcllendos . 

Superai me Strip torem miraculorum materia, ideò funt Mar- 
ti a tyris 


ryris noftri miracula breuianda i Eo die quo eft liberata Theo- 
dora , idem inclirus Martyr à muliere quadam de Stendanello 
feptem demonia effugauit . . . • 

Mulicr quacdam Complita nomine de Vico Citeralli Ruftica 9 
npbilium virorumMunaldiPetri Cittadini, & fratris eius,vniis 
anni, & duorum menfium fpatio tunc elaipo , ita collum tortum 
habucrat , vt os » & tota facies magis dorfnm , qiiam ventrem-» 
refpiceret : qua: ita erat afpe&u horribilis , vt nullus de familia 
prxdi&orum nobilium eius vellet Domura intrare , hofpitium-» 
recepturus . H«c etiam mifera mulier , tanta: infirmitatis erat 
vinculis obligata, vt numquam bucellampoifet per fe ponere_* 
ori Aio . Cumque Martyris noftri fama eius auribus infonaret , 
dixit Sorori fu» , quod ièpulchrum Martyris volcbat vibrare-? i 
Time foror eius , & tota familia , cumde illius defperafient pe- 
nitus fanitate>ipfamloquitanquam vnamde ftultisniulieribus 
•reputantes, cam caepcrunt ne iret multipliciter dehortari , at il- 
la de Martyris virente confifa, verbis, minis, terrò ribus, ac prc- 
cibus faraili» fua: contemptis , tertioKalcndas Iulij fepuchrum 
Martyris vifitauit , ibi fperans in Domino , & fuo Martyre , fe* 
dierum fpatio permanendo, poft quos, dùm eflét ibi Paulus Do- 
mili» Oboiina: matris. Martyris Nuntius , perccpit pleniisitnè 
fanitatem , &: Epifcopo , & Caaonkis fuit lana , & incolumis 
prefentata, quamfanatam vidimus , & infirmila^ ùm difta-» 
per cuftodes lepulchri, & diftos Dominos muliens, & familiam 
eius, & famam publicam fuiife cognouimus pragrauatam . 

Huius Mulieris Dominus Munaldus Nobilis Ciuis Vrbeue- 
tanus, fapie ns , h umili s ,potens , & diuitys abundans , «ita erat 
crurium, & pcduai viribus.dcftitutus,.vt de ledo per fe ailurge- 
re non valcret,.nifi eum fui Clicntuli clcuarenc , hic cum diucr- 
forum jhabuiilètconfilium, & auxilium medicorum, optata: non 
potè rat perfrui.gratia fanitatis ; Sed in vanum mulris expenfis* 
Se claudum pedifeos , fidei vero greisibus ambulante» fecit ia, 
. Gultra Zendadi a feruientibus fnis ad fcpulchrum Martyris de- 
. porrari , & ibi ahquantulum pcricucrans Dei , & Beati Petr-, 
Martyris humiliter. auxilium implorando fanitatis eft grati» re~ 
ftitutus, itaut qui deportatili ucrat manibus alienis , fanus , Se 


incolumis ad propria re me are r Scurii , & Tuiun Martyrcm be- 
ncdicens . ^ 

PntsbyterRufiricus de Vi la , qitte vocatur Apulia V rbe lieta- 
iì.t diarcefis , ita per multos annos Tueratfiftulx vitio fatigatus , 
vt rtuiltis expenfis Taftis in Medicis , de lanitate penitus deTpe-- 
raret . Tandem recurrens ad Dom ni mifcricordiam conTuetara 
cum di&ar infirmitatis onere grauaretur , & nimium Tebrilibus- 
caloribus xftuaret , Tepulchro fé Martyris preTentauit , Te voto 
Martyri obligando , vt per eius merita liberaretur ab infìrmita- 
tibus, qua? ipTum vehemétifsimè affligebant:tunc Tonimi oculis 
fuis dedit,rcquié palpebris tribiiendoA po/lmodum à Tonini re- 
quie conTurgenSjità inuenit fe à febris grauamine libcratu,ac fi 
eum minime affUxiflet: lìftulx autem orifici a ita ceperunt remo- 
tis inedicamentis in ditto Praesbytero deficcari, vt infra orto 
dies effet remoto humano auxilio pleniTsime liberatus . Hunc 
etiam ficut fertur nofter Martyr à periculo a»imc'e y qnod eft gra- 
uius, liberauit , quia cum primo reputare tur JEcclcfix inimicus 
modoamicus eiufdem fattus . Deum honorans , Beatne- Virginia 
Ecclcfiaro vifitans , & Martyris noftri fepulchrum vencrans , 
Te non ingratum receptx Tanitatis ofteadit, Ted verbis, & opc- 
ribus Te demonftrat cultorem fìdei Chriftian» , huius martyris 
patrocinino! tota mentis deuotione imploratum, & animi pun- 
tate vota fìdelium ad portum dirigitTalutarem , Ticuti ego Tcri- 
ptor didici per effettuili , hunc Tcribens quaternuniad Dei-, lui. 
qux Marryris honorem, voti Toluendodebitum,quod promifn 
Item luuenis quidam nomine Bochus ita inhrmitate dodi 
grauatus-, vtnullatcnus per Te valeret afiurgere, nec aliquo mo. 
do polle t incedere ni dnascrucias aTcellis-habcret Ttippofitasv 
fepè duro martyr in Tardilo viueret, erat in eius prxTentia, hunc 
Rcatus Petrus Martyr Tanauit tanquam fibi notum , ftatim , vt 
ipTe defunctus illum Tanauit ; & quidam nomine Caput auri , 
quilongis temporibus nianusitàcontractashabebat , vtnihiJJ 
pollet ©perari per cas percepit à Tantto Martvre Tanitatem . Hic- 
erat de Regione Ma.ricis Hcclefix Presbytero bono- hominh 
CappellanoS.Stephani , qui bene pluTquamccntenariuscredi- 
uir Ttx annis parimi, auc uihil vuienti viTnm itàreftituit , vt- 


iamvideat quidquid ci eft neceflarium . Vctulam quondam.» 
•nomine Bene Surdain, itiincuruatam , vtparumaltius porta- 
ret caput, quamgenua, femper baculoinnitcnrem; iti glorio* 
fus Martyr fanauit, vt modo .libera fiue bacillo crefta incc- 
dat , ex quo in Ancillam fe Martyri fradiderit , A hxc crat dc_» 
regione S.Coftantij * 

Videns hxc , & alia multa miracu.la Domina Maria vxor Tu- 
dini Kapfzonis , qua in Vrbeneteri nulla gencrofior erat , cum 
omninò priuara cfl'etdcxtri brachi; Viribus , 6 t in manu vires 
nulias habebar , (e fe obtulit martyri promirrensci femper fe_> 
feruirc, vnde' poft modicum tempus plenifsimam in brachio, Se 
manu recepir potentiam , A hxc crat de regione S.Andrex . 

Quidam nofter Ciues nomine Al.amannus Stuplonis filius de 
S.IuuenaJis Paroc.hia , qui à pueriria rrtfnum, A jbrachium pen- k 
dulym Imbuir, vt nullo modo ipfuin pofleterigerc, poftquam fe 
dcuotiit Martyri .fuflficiefltes vires accepit per modica interual- 
Ja tempori? in manu, A brachio, & lìc modo ilio vritur, vt altc- 
10 ; nec mirum fi non omnes quos erat fanaturus nofter Apofto- 
lusftatim .ad plenum fanauit. Nam , APominus nofter Icfus 
Chriftus cum ei excus, fxcundum Marcimi adduceretur.vt eum 
rangerct, A illuminarci? , apprchenfa manu cxci eduxiteum-» 
extra vicum, & expuens in pculos cijis impofitis manibus inter- 
rogauiteum fi vidcretaliquid, A afpicicns, ait, video homiues 
velutarborcs ambulanres , deinde itcrurn impofuit manusfu- 
per oculps eius , A prepit videro , A rcftirucus eft ? itaut vidcret 
dare , quem vno y.erbp torpm iimul curare poferat , paulatim-» 
Dominus curar , vrmagnirudinem hiunanx excitati? pftendat , 
qux vix, A quafi per gradps ad lucem redit , A grariam fuam-» 
nobis indicerper quajn adiuuat lingula increméta pcrfeéiiouis. 

In die S.Margaritx mtijus prefentibusijluminauiroculuin-* 
cuiufdam de conutatu Senenlì de Caftro Montella nomine Mar- 
pcfcellus . 

Vndeciir.o die intrante IuJij dum Matutinum diceretur fana- 
uit qjicmdam A ndream vltra flellauilla Campanix ,qui manum 
dextram , A brachium contractum habucrat , quindecim annis, 
\tipfc diccbar, infirmiras autcmiftius A ndrex , A diuturnità? 

infir- 
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ùuimiiratis plenius nobis innotuitex brachij cicatrici, & lìgn:s 
& nobilium Clcricorum, & Laicornm Patria: illius aflertiono , 
qui cvim vidiflcnt eum infirmimi in rerr»-fu.T natiuitatis,& apud 
Burgum S.Chriftini fanatum eum viderent , prò magno habuc- 
re miraculo, & ftariin Deum qui folus mirabilia faci* laudantcs 
ad Martyris fepulchrum venerunt , ibiquc noftibus , & diebus 
orantes, plufqiiasn per hebdomadam perfeueraueruptomnibus, 
qui audire volcbant referentcs , quod Andreas brachiumari- 
dum , A- con traitum hab nera t . 

Pofteàà muliere quadam de Caftro Turris,-qUod eft in noftro 
Epifcopatu, mauifeftifsimé fugauit Jeinonium. Eadcm die qua 
fanauic Andrcam , de quo di<ftum eft finita midà vnus eft retra- 
<ftus cuidampuellx nepti Benediftonis de regione S, Conftan- 
tij, que per quadrimeftrc tempus vnius ocuJilmneit amiferat. 

Magifter Donadeus optimus faber lignarids-dum rrabéquan- 
darn inciderci , mole trabis opprcfl'us quadriennio ita incuruus 
incefsit , vt ambulando genua ore pocnc contingerct .• Sed ad 
fcpulchrum accedens , & à Martyre mifericordiam poftulans 
pieni fanitatis gratiam eft confecutns , & hic eft de regione^ 
S. Andrei» 

Quid a in mtilicr nomine Bonafemina de regione S. Iuuena- 
lis, quam Deus occulto fuo iudicio iam diti vilu pnuaucrat 14. 
Kalend.A'ugufti Epifcopoj & vniuerfo Clero prefcntc lumen re- 
cepir , vnde tunc primum Epifcopus , fi Clcrus in huius illumi- 
nationc bymnum Te Deum laudamus cantaiicrut.Iniuo icrmp- 
nc , hoc prò infigai miraculo' Epilcopus reputauit, quod illc_j> 
Beatifsimus Martyr mcretrices in fomnisad Regntim Cilormn 
inuirans ificut ex carnai confefsione recepcrar,ea$conuertic 
ad cnltum Religionis 

Ad hreidem Epifcopusin Conucntu refidens , retulit, quod 
duniDominus Pharolfusde Comari’, apudMontcm Martem_» 
detinerer qncndamfub tribus lèris in compedibus ferreis; Bea- 
tus Petrus Martyrin fpirrtu capti uo apparuit, diccrjs, farge , & 
abi . Qui fcicnslocum fui-capciuitatis valdè munìtuin , A: fo 
ferreis vmcubs compedituu» , de fuga omninò difhdens , non., 
antequam temo admonerctur , iter arripuit-, cui diuino’nutu 
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vitro aperta funtoftia , & fic ille Captus i & vin&us fe faciliimi 
c am ferramenris in fuam libertatem recepir . 

Cum tìlius Ildribandini Dalimani de regione S. Mari* de Al- 
tifsima ripa Vrbeucteris cadcret, in ipio cafu expit clamare >ac 
dicerc fa «Se Petre Marryr adiuua me ftatim Beatus Petrus per 
cincinnum Capiris cum arripuit , 9c ita fuauiterpercincinnum 
in planitiCm eum depofuit , vt adolefcens prorfus nullam lxfio- 
nem fentiret . Cumque ipfuni Mater dcalroclamaret, putans 
illuni libi propè afsillere, ille de fub Ripa rcfponditdicens . En 
cecidi , fed B. Petrus me in plano valde plano depofuit , & fta- 
tùiifanus, & incolumis perportam regrediens Epifcopo , Se 
Clerici*» admiranabus populis Dcù laudantibus eft prefentatus. 

Cum niubcr quxdom de Torricella referente venerabili viro 
Prxsby tcro Benedico, Priori de Stiolo alijs pluribus honorabi- 
libus , ita paenè omnium membrorum multi s annis perdidill'et 
officia, in grabato ad Martyris fcpulchrum Cc fccitadduci ibi- 
que aliquot diebus, ac noccibus , in orationc perliftens , ita fa- 
llitati eft reddita, ac fi nullam infirmitatem palla fuiflet . 

Cum fcxtodccimokalend. Augufti , vfque in duodecimo Ka- 
lcnd.in leuro Martyris, quod in Ecclcliaerat appenfum, no&e 
mine villini , mine duo, mine tria, nunc quotuorviderentur ac- 
cendi lumina, A* eadein per aliquod internali um viderentur es- 
tingui, turbisconciirrcntibus,atq;mirantibus,A Deum laudan- 
tibus, ali; diccbantbxc lumina nafei , ab accenfis lampadi- 
bus.quarumnumerus ad inf.afcendebat. Ali; dicebantideò 
tàlli frequenter per fc igne materiali accendi candelai, & lam- 
padesin feuto appaicre , ifta micantia fydera , vthominesa.c- 
cendantur in ea , quam Marryr prxdicauit.fide Catholica , Sed 
prxualuilTe videtur pofterioruin fenrentia , eo quod interiora-» 
lumina non videbantur fic eflc difpofita , vt feutum in aliqua-» 
fui parte pofìét ab eis lumen rcciperc , & quia extinétis lampa- 
dibus prxdiéta lumina , velur fydera in feuto lueebant , Se lam- 
padibus accenfis lumen illud iaterdum in feuto non apparebau 

Tertiò kalend.Augufti , vidiniusaliud , quod omnibus prx-, 
cedentibus miraculis vifumeft mirabilius , Iam enim preteric- 
n ot quatuordecim anni, & plures , quod wmlier quxdam Ioni-. 
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. barda venir in Vrbeuererem; hxc {tabella duo fcrens in mani- 
bus > rcpcns fnper terram , tibias , crura , & pedes coriatas poft 
fe trahebat. Cunique aliquotannis fic fuper terram rcpfìfler , ex 
his , qux hoftiatim quxfierat , libi emir aicllum , qui cam vfqtie 
ad prxrixum diem portauit. Hxc dum 4. kalcnd. Augnili dor- 
miret in hofpitali S. Georgi; , quod apud nos eli , Martyr nofter 
tertioapparuir ei dicens ; furgc cimi prima, & fecunda Vice non 
crederec, tertia vice nionita lurrexir, \ line omni humano au- 
xilio in pedeftctitcrcéla , Se Ciuitarcm trcmtns intranet ad fe- 
pulchrum Martyris veniens , fecondo die confolidatx funt pian- 
tar firmata crura, ve [iàm ad hoc vidcatur nunquam fuiUe in- 
firma-» . 

Eodcm die fanauit duas mulieres Biterbienfes , quartini Vna 
erat de plano Scarlanigi herofa à quinque annis , tc curua, qua: 
9. diebus ante fepulchrnm iacuit , antequam fanaretur . 

Altera rauiierambasmanushabcbatomninó aridas ,quxde- 
cem diebus apud Martyrem fuerat . Infirmitaris primx fuit te- 
ftisDonadeus , Vigilia , Kaynaldus , Boccabouis , & ali) plu- 
res . Infirmitatis ixcundx . qua: intìrniabatur in manibus teilis 
fuit Ioannes frater Domini Dominici, qui Biterbio eam adduxe- 
rat , & Domi 11 us Dominicus, Ar ali) multi, teilcs fanitatis fumus 
nos, qui eas vidimus fanas elle cognouimus . 

Subfequcnti Sabarho à quadam muliere, qux fecundum fuaui 
aflertioncm dilì Romx hahitauerar , Dfmonctn effugauit . 

Feria lexta ante fellumS.Marix fanauit qucmdam , qui erar 
conrra&us , Se duos exeos illuminauit , vnum de Ficulle.qui 
vocabatur Daniel , qui fuerat cxcus quinquennio . 

Feftiun Afl'umptionis B.Marie in tanto gaudio celebrarne no- 
fter Epifcopus , Clerus , & eius populus , in quantum non fuit 
cclebrarum Patrum , Auorum nolìrorum temporibus , fed in lu- 
ótu eft conucrfa Ixtiria , tc gaudium in mxrorem , tantum enim 
eft ea die inter familiam Epilcopi , & Canonicos natum fcan- 
dal um , quantum aurea ortum non fuerat . 

Nefcio vrrum propter hoc , an propter aliud occultimi Dei 
iudicium ex cune deiìerunt per fe ante fepukhrum accendi lu- 
min» ,ncc vii» flint pofteà accendi prxterquam infetto Beati 
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$cueri,quod eft inkalend.Oftobris, cum prius pene oninidio 
acce rade re ntur. » .• •• •■ 

In O ciati a B. Marie extenfus eft filius Ioanrvis Amorofi pue- 
rulns , pene à natiuitate contra&us , & ornili nò perditus ; Cui 
Ioanni frequenter Martyr apparuitdicens , vt puerulum.fuum_» 
ad ipfius fepulchruHi portarec lattandolo . 

Feria iecuuda poft otìauam B» Maria illuminauit fororera~» 
nobilis viri Petride Frafta guida* qox triennio, & anipliusfuc- 
rat prillata luminibusv .1 

Cum Petrus diftus Percarius ,qul oJim fìcut dicebat filerai 
ferniens apud 8. A «dream de Eandum in Archiepifcopatu Se- 
nonenfi, oculos iti in capite reuolutos haberet,vt ex alrero pal- 
atini, ex altera nulium lumen haberet , & vix illius pupilla pa- 
rere t , ab eo tempore » quo nafter Martyr pafl'us eft in orationr 
lepulcfirum frequentas , cura deuotionc perfeuerauit > & cum_» 
omnes de ipfius fanitate difhderemus, femper tamen ipfe fpera- 
uit , & in. fello B. Calixti fefanum , & incolumem in Capitulo 
noftro prelenrauit » 

Dirai quidam Caffè Ifanus de Lerona omnium borirai elìet *n- 
crcdulus , & dictret Martyrem peccatorem fuifl'c , nec alìquena 
cxcum per fc polle il l umi nari , continuo eft calcitate percullus ». 
nec ante oculorum lumen recepit,quàm publicc peccatimi fhmn 
Epifcopoconhtercter, Scd vbi ad Mattyris fepnlchrumaccefsir» 
fc Corani oninibiisdelifhim fuum tuitconfellus Epilcopo , fiac_> 
dilatione fanitatem fulcepit- 

ftem dum quidam nobilis de Ciuitate Balneoregen- omninò- 
ifta non credetct , fed potiàs in derifum , Se contcmptum Mar- 
tyris diceret , le quemdam Alt num cxcum habere, illuni fe_» 
velie ad fepulchrum Martyris adii licere »vtineoAfinoexperi- 
retur , fc Mattyris probare t potcntiam , vtrum pollct exeos il- 
luminare,# hic oculorum lumen aniifit, Se tanto inocnliscxu- 
rebatur incendio » ac dolore, vt millatenua inaliquo polke 
confìftere , quiefeete , necallquam quietetn habere e Veniens 
ergaad kpulchruni quarto- kalenda* Oótobris , & peccatimi-* 
Epilcopo conhcens , iurans , edam lìc in veritate elle , vt dixi- 
mus, ftatim oculorum incendium, ft dolorem amifit, fed lumen 
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non rcccpcrat in kal.O&ob.quando bare fcriprura cft condita* 

Fucila quxdam iilia Joannis Agnctisde Ciuicacc Balneore- 
gcnfi itayfunimembrorum pcranmim amilcrat , vt nullo modo 
poflet alì'urgerc . 

Hanc Ferro Martyri noftro dciiouit af.diebus ante fepuU 
ehm inviliscati) fccir iaccre . Ha rune non liberata , quali de ip- 
lius fanitare dcfperans , eam reduxitad patnam : Sed cum qua- 
dani noclc iacercr , vocem libi dicenris audiuic. Surge. 

. putans fc à Facrc vocarani re /pondi t Parer , quoinodo 
imperasme furgerc, cum me noucris infirmai» , & nullamin., 
me eflefurgendi potentiam* Cui Paterdixix, non lire prxccpi, 
ncc te vocaui . Cumquc illa iterum obdormifler , Marryr ei ap- 
parine ei dicens , furge , Se ftà fupra pedes ruos , quia Ego re.» 
libera ni . Statini hilaris lana ladra furrexit j Se quocumq>voluic 
bene Tana incefsit. 

Dum Petrus Gafdie Ciuis Balneoregcnfis haberet filium no- 
mine lacobum , qui in Crure patieharur incurabilcm infirmita- 
rem cum .olla cruris magnas teccrcut apcrtioncs adolefcentu* 
i «il , iti impedienres , vt nufquam ire poflet , nifi ab vna , ve! 
duabus perfonis deportare mr, diiiinitus infpiratus Martyri pc/ 
matrem rranfmilìt illum, ibique luuenis cum marre apud fcpul-‘ 
chrum eum multis lachryniisorans , triduoiacuit, ac per mife- 
ri cordiali 1 Dei , Martyris merita ab infirmitare , quam parie- 
batur, ita conualuir, vt omninò nondolear, vix cicatriccsaper- 
turarum appareant , A luuenis modico baculiadiurus auxilioi 
competenrer inccdar,loca enini cruris , qua- fuerunc o&ibus , 
carr.e prillata , nondum piene reccpcrunr rcpleriouem, qua» 
do miraculum fcripfimus . Sanatus eitiuuenis anno ni 99. me li- 
te Dccembris fcriprura eli fa£ta anno 1 205 .quinto die infrante 
lanuario, quartodeciino Kalcnd. Apr.iis integrati* olsibus vidi 
cum bene incedere . ; , , „ 

FiliusIaopbi.de Cafiro Lubriani,de Epiicopaau BaJncorc- 
gcnlìà principio fui paflus eftpalimun, viulc Pater cius M«di- 
cus quinto diepofi natiuitatem ciu* ,euin iqtcr icapulax co- 
xit, puer à pafnio eft liberaius,£d taiuusdoior ex cottura pene 
vique ad fcxdecim annos dexiuuit, vt nulli rei iacicnd mn pellet 
M • Da' Ltk 


/ 


- 3 Z 

c^e idoncus . Ciim vero ad fcpuichrum oblarurus accefsir , ve- 
hcnientius foliro eum afflixit , fed quali vltimum valcdicens, 
nullo modo ipl'um pofteà tetigit» & ex tuuc eli faétus fanifsiinusr 
ve ab ore iplìus liberati acccpi , &: crcdidi , cum cflèt homo di- 
ue s, diferetus, Se valde' bona opinionis . 

Romana; Vrbis Epifcopus Innocentius , caufam quamdum , 
qua: vertebatur inter Abbatem S. Saluatoris de monte Acuto, 
A: Priore Sanétifsimx Trinitatisde Prxio Venerabili Patri no- 
ftro Riccardo Vrbeuetano Epifcopo commilìt definiendam^». 
Cumquc prxdi&us vocatus venillct ad prxfeutià memorati Epi- 
feopi . & acccptis indutijs ab codifcederet , apud Marfcianut» 
de noftro Martyre vana, & otiofa yerba expie effondere . uon_» 
credcns , quod Diuina potcntia propter Marryris noilri merita, 
ea qui diccbantur operaretur miracula; Vnde quidam Vrbeue- 
tanarum , hxc audientes vehementer funt indignati , fed prò 
rcuerentia Ecclcfìx Romanx , cuius mandato venerar , & amo- 
re Ciuitacis Perulìx , quam affettuose amabantpaticnter furti- 
nucruut fed ille , qui nullum bonum line numero nuilum pece a- 
nun line pana dimittit , prxfato Priori ad caufam reuerfo , Si ir» 
Vrbeueteri vfquc adeò iliaca pafsione afflitto , vt fe magi* 
mori optarct , quam viuere , hoc concefsit , vt incredulitatis , 
quam hubuerat, & verborum qux dixerat, pfniteret , imaginem 
ceream fieri facerer , in fignum deuotionis , & fidei , quam su- 
per confcquutus erat , & eam ad Viartyris fcpuichrum tranf- 
mitteret , fed antequam oblatio hofpitium Prioris exiret , aorte - 
quam Imago ad B. Petrt Martyria fepulchrum perueniret , il V» 
4slo eli recepta oratio , & omninò in cerris liberatus à Inneità 
pafsione, qua tenebatur . 

Florentinus quidam propter maleficia , quxpcrpctrauerar ,- 
captus, & demerfus in altifsimum puteum, cum node vigilans,* 
quali ccrtus expedaret mane fufpendium , B.Martyrls expit in- 
uocare auxilium. Soporato in Spiritu Bcatus Martyr apparuit, 
ei diceos, furge recede, llatim foluti firat compedes , & elacus, 
pofitus eli extra puteum, carceris hoftium vitro apertura eli , & 
Domus ìanua , Acque Florentiay; capciuus exiens , fuo torquem 
collo in fignum [ux libcrationii acceplt , Si à Florentia vfqucj 
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ad fepulchrum Martyris manifeftè Delitti , & mai tyrern laùdans 
circa collum porranìt. 

Vir magni generis , & mAgnariimdiuitiarimv Comes Strobu- 
Ius de Mezanello, cnm grauifsimé detineretur pafsione fciatica 
Beati lacobi , acmultorom aliornm fanclorum inuocauit au- 
xilium , fed non ante libcratus cft , quam fe Beato Martyrj 
Petro voueret. Ex quo autem votimi fecit, dixif, quod to- 
ta mente , totis viribns Deo , & fan&o Martyri Pctro fer- 
uirer , fi eum ab infìrmitate qua tcnebatur eriperet, ftatim_> , 
ficutipfo referente didicimus , fic cfimelioratus , vtrefhis be- 
ne incederci, ac more folito compctentcr equum afeenderet , & 
equirando fine 1 elione vfquc ad Martyris fepuJchrimi venirci, 
ibique diutifsimè glorificans , Se magniricans Deum , affe&uo- 
fifsimè peccata fua deplorans , prccabatur Dominum , vt ficut 
in proprio corpore vifibi le per ineritum Martyris miraculura_> 
fccerat , ita in aiiquo alio ipfo prefente potentiam fu* Maiefta- 
tis monfiraret , vt inde magis eius fides crefceret , & confiden- 
tiusalijs diuina miracola predicare! ifiofic ftante , oculos itt_* 
altumleuante , voce clamante , multis coram pofitis, protinus 
ipfo, & multis vidcni'ibns,eft lumen accenfum inlampadejquod 
ante multis diebus non arferat, ftatimma*fcbus leuads ad Coc- 
lum, vna cum alijs qui erant prefentes ; catpermit Deum lauda- 
re , ac bencdicere; qui tanta frequenter per Martyrem operaba- 
tur, & fic predi&us homo nobilis cft gaudens , & exulransrc- 
ucrfus ad patri ani . 

Mulier qunedam de Balneoregis, quamor annis contrasta , ad 
fepulchrum veniens , ibique diù in oratione perfiftens plenat là- 
nitati eftreftituta . 

Hanc ego fcriptor non vidi , fed fic efle Presbytcro Alberto 
vho religiofo »qui cuftodiebat fepulchrum »honeftis > &alijs 
presbyteris referentibus didici . 

Bérardus fìlius nobilis viri Martini de Agelio , fed & ipfo 
non minusmoribus,, forma, virtute nobilis * dùmitàprorfus 
• lumen ocnlorum ahiitcerer , vt nec equino albifcimum , queni_r 
equitabat,videret,nec aliquid quidquam ocnlorum vifu cogno- 
feererj Longc ahtequam ad Écckfiam ivatricem accederei, 
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v bi Martv ris corpus crat recondirum , prò reuerentia Martyris 
de equo defeendit , & ducìus ad fepulchrum , dcuorifsime ca- 
put, & corpus, prout potuic, fepulchro fuppofuit.orans, & cu 
xnultis larhnmis fiducialitcr polhilans , vtillefìbi lumen red- 
dcret, prò cuius fide gloriofus Marryr Petrus per gladios Im- 
plorimi hxrericornm obierat : mreriefto modico temporis fpa- 
rio cum prat muitirtidine lachrvtnarum rorus eius vultus madc- 
feeret, ite lì c indciìnenrer, & affettuose orarer, exaudira eft ora- 
tic eius , Se lumen (juod repttebat , acccpir, ftatimque furrexit, 
Se manibus oculilquc ieuaris ad Cadimi , fafciculuni ardentium 
Wnddariuu de numi fui iermenris acccpir, ite coram fepulchro 
refluir. Cumque diccrctucei à Marthco Priore maioris Eccle- 
liar, vr candelas finerer applicare candelabro , quia cera lique- 
l'cens manus eius vrebat, refpondit diilccm libi elle ardorem , ite 
le paratimi quemlibct lubire prò Beato Perno laborem , qui diti 
perdinrm h *icn libi reddiderat , ite cuir. effet feria rcrtia,quz cft 
ante Quadragli limar inirium, in qua homines fxculares amplius 
iòlito iole ut ingurgitar! , inuitams inultotics à fuper memorato 
Pjioic vlcmper refpondit , fe totumgaudio plenum, ncc fc pof- 
fc pcrcipcrc yllasepulascorporalcs , Se lìc toram noétem illa co- 
ram fcpuJthro ieiunip ltomacho duxitin lbmnem.Cumq;die fc- 
queliti i;on inas Ciuitatis videret, ite tanquam Inucnis aliquan- 
tuluB) plus iuffo earum delecraretur afpe&u , quod reccpcrat lu- 
men ex parte amiiir . .Sed redicns ad lepulchrum praffaruir.de- 
lictum toro corde dcplanpcns , clarius lumen recepit, quamab 
I nt.uui a mmquuni habuerit.ite ipfos oculos vifus eli habere ma- 
iorcs. Con miJitmiibiisCiiiKaris, qui prius rum notum, ite ami- 
ciini liabncranc vtrurn dare videret rencanrihus , intcrcnrtcras 
probationcs dixit , facile mi hi acum , & Illuni afferri , nc veffra 
fldes circa Lonunum incuoi fanéium Pcrruni vacillct . Cafu Pei- 
iiparius quidam acnm , quandam liibtilifsimam , atque artrifsi- 
manicnm tenui libo porrexir , utiHo modoexiffimans , qnod Be- 
i ardus , ve] aiius acutifsimi luminis de noiffc longc à candela.* 
polituspollct tìJumimmitrere Bcrardofìlum inchino acusabiq; 
difficili caie mittente , omnibus , qui aderantvaJdèmirantibus, 
tini pdurcs iuxtaCaiidelaiii Harem, neepraffens pellet lilum-j 
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vlltis immirtere , & cum omiusqurercrent vndc iftud cor* nge- 
;rct, refpondit Bcrardus . Oculis'quibos de ventre matris exi- 
ui , non ram dare videbam » fed hos oculos,A hanc luminis 
clarirarem Domimi* meus ianctus Petrus mihi redimir , propter 
hoc multi lunt faéti credcntes , qui prius circa fidem niartyris 
eranrdementes 8c conuerfi fune, qui prius, vtà quibufdaiji__»- 
ereditar , filerà nt Martyrcm perlequcnres . 

Alius Martynus de Arido , qui luce vnius oculorum , vt ipfc 
retorebar , erat priuatus biennio; ex quo ad Martyris fepul- 
chrum accclsit , continuo cft libcrarus . 

Cuiufdam Militi* filius de Ciuitate Ariti/ cum propter cafum - 
circa genu heius tuiilct ; ac niul tortini medicorum tnedicamen- 
tacllet cxpcrcus accidie, vt vnde tàliis fpcrabator i ritirai itas cre- 
fccret, A vtex fa&is uicifionibus iuuenis Iperarc nequirct ,ve- 
nicns ad monumentum Martyris mirabiliter Te à Colia diuitit.A 
iuuenis pene fanus abfcelsk .. 

Nobilis vir fafuccrus Marini , dumqucitdam fuum ru/licunr 
de Sermognaua ccpilk-t , qui vifirandum fepulehriun Marti rrs 
venerar, pedes compcdiurr vinculis férreis manus, vero canapi» 
nis ligauit hinibus , A: Ile ligaris nianibus , ac pedibus proiecitr 
cimi in voltam Turris lupcrius. Cum rufticusobdormilict, voC 2 - 
uit cum uurtyr.praccipiens ei, vt de turre dcicenderet .Ilio non 
credente fccilc lolutimi , iterumaudiuit Marty rem. libi dicen- 
tem- furge, recede » fct continuo /biuta funi li gami tra de mam- 
bus eius, fi^dc vnopedum follici fune coinpedcs , & fic illc ve- 
lut aliti* Icccmias tacrode Vetcrmis panni* fumciilo, de volta 
Turris defccndir, & abqt, cumque Douuhh venirct, nonpoilent 
vicini , Si parerucs ei usa pede altero fcrrimncnrere, A delibi» 
rarent Balneum Rcgis prò fcca mietere , dixit vnus ex eis ,.quid 
eli quod faciraus? numqtiid illc, qui dirupit vincala manu5j,qr.i 
à compedibus al te rum pedem. abloluic , non potcil a idud fer— 
rum conlringcrc,. vt in totum hic libererai .Statini pucruloquo- 
daru. accedente , A linsr'dilarione ablquc indufiria fcnmm ma- 
rni tangente laqueus. compcdis- eli rcfolutiis. » Et bis- diebus 
more lolitotrequcutcr accenf* lunt lamj>ades,vt alterane nobi- 
les r & plurcs, qui le vidilte telèancar -frequentcr extii»cta.s , A. 
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in codini exrindas roties reaccendi , fc vehementes , 8c magnas 
Jìammas emittere , & cum lampas propè rerram cflec nobis , qui 
cramus in Choro fuppofira , vtnihil incapofset nobiscelari, 
tradare carpimus quid hoc elice , ncc aliud iatienire potuimus , 
nifi quo d Omnipotcns volcbat libi fcruire de oleo , & mentes 
hoininum in cius accendi feruicium . 

Circa Nonam eodem die mulris prcfcntibus eft miraculosc 
aliud lumen acccnlum . Sabacho ante Dominicani de Pafsione;' 
mulier qtuedaai piena dierum , qua ab odo anni», nullam fcrej 
p;u tem corporis prxtcr caput in poteftate habuerat , mandante 
nobili viro Petto Ciuitellx presbytero, cuius inhabirabat Paro- 
chiam , vt vel tutte , vcl icquenti die fummo mane veniret pr- 
nitenriam ci aaturus . Cuntque ille,dìctit ipfo referente didici- 
mus , varijs Diuinis , & humanis impeditus ncgotijs, vfqtie poli 
miflamd:ci Dominici tardarci perpxnitcnriamprifatx mulie- 
ri luccttrrere , ecce mulier aftiriccoram prxfato Presbyterodi- 
ccns , ltbt Beatum Perrum Martyrem in albis veftibus apparuif- 
fe, & dùm in ledo folito more iacerct, p ricopi ile, vr furgeret ,fc 
lic le in forum, & ad plenum clic fanatam , & tic cft pcecatum_» 
fiumi confclla . O mira, & admirabilis Dei virrtts, & Dei fapien- 
tia. ItWìrmus animus faiium corpus haberc non potuit ; led ex. 
quo mulier confiteri difpofuir, miferator omnium non expeda- 
uir.vtconritcretur; fed llatim fordes anima diluir. Mulier aqua 
fapientix làlutarts ablura,quod potuit,fecir, inandaTtit Presby- 
teio, vtad fe veniret pftiitcntiam daturus, quia ipljkad euni ire 
non poterat , totius corporis imbecillirare granata : Negligen- 
te Presbytero Bcarus Petrus fuirpro ea follicitus , &c licut eam 
prius in anima fanaucrat , fic ftatim fanatiir in corporc A- ipfam 
mificad eum, qui vocarus ad fe venire neglexerte . 

Dominici de Pafsione , cimi penò vltri quatuor milita homi- 
* num efient in maiori Kcclclìa dtdo offertorio miflx maioris fa- 
•diuncftmurmttr magnum in popuJo , accedcntium ad viden- 
dummiraculum lampadis , qux accendebarur . Interquo$,& 
F.go-fcriptor fpiritus dudns motu accelsi , & cum mulritudine 
hominum lampadetn fiy c fumiganteni, & nutltuin fumigantetn 
vidifiammigerare . . . ' 


Spquen- 


Sequenri die, hoc dfc feria fecunda poft Dominicani pafsioms 
•quidam homo de fando Saluatore Montìs Acmi recepir loquc- 
iam, qui duobus annis, Se dimidio omninò murus cxticera t . 

Quidam homo nomine Raynerius de MonreceiJo, cum vxere 
•prò recuperando vifu filio , quam plufquam per annum, & ducs 
■uaenfes perdiderat, quateumque potuit expendit in Medicos.. 
Cumque vidcret omnes Medicos infili; curarione deficere , vna 
•cum Meldina vxore.qux, & nuter era t pueruli Rollandi.ipfiaii 
pueruiumactulerunt ad Martyrem , fperantes , & rogames ,-vt 
ficutalios multos fanauerat ; iraquoq; filium cius fanaret , fada 
per dxem, Se nodemoratione .reftitutus eft vifus adolcfcen tu Io; 
vccam dare videret.vt nunquam viderat,& hoc fadum eft feria 
fecunda poft Dominicani de Domini pafsione . 

Itemcum in Sabathoantépafsionem, quidam vlcramon^nus 
pluribus , Se grauibus irreticus criminibus , à Venerabili Patre 
Riccardo Yrbeuctano Epifcopo pcecitenfiam fanus , & incoln- 
mis peteret , dicens lapidicinam in qua laborabac , elle in prò. 
«imo rnituram , 8c libi morti s imminere pericuhun, fi cum Bea- 
cus Petrus non liberarci, Epifcopus alijs occupatus dare pueni- 
tentiam diftulir, led lapidicina fermenti feria fecunda fortis in- 
ftitir,&in tantum inftitit ante lepulchrum Martvris,dcn:c 
JÈpifcopus nouic cordis concritionein.A eius audinit confefsio- 
nem , Se poft Canonicam admonitionem , Se panain legitioio 
defignacam fuam largitus eft benediftionem . Poft paucifsi- 
mosidus faftos inlapides fuper hunc ripa ruit , féd ea mente , 
qui opprimcndus crat.BeatumPetrumiu auxtltuni fiuim voca- 
uit , & irà miracukwè faxorum infinitorum immenfitas eum op« 
prelsir, vteum in vllo lxdcrec. Socius vero, ani die fepulchnun 
non vifitauerar , nec fuerat fua peccata confefius , ita con tritìi s 
.eft iuxta eum, vt nulla fimul membra, vel olla mancrent . %( - 

I-n die Sando Palchi .quidam de plano Raucnux fepnrfen- 
cauit Epifcopo, dicens àmultis retto temporibus Juminis be- 
neficio k caruiflè , vt lumen recuperar e tfc i utile adBcatum_> 
Pecrum Apoftolum , & cum ibi optato lumi ue frui non potuif- 
fet, dicebat femeripfum corde , ac ore Beato Petro Martyri 
qbtuliife . Et cum (Juiuccm Vrbeuetanam ingredererur im.» 

E ipfo 
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ipfo ingreflu portar Ce plcné lumèn vidil&S. 

Feria quinta, quar eft in Albis , ecce capiola multitudo mili- 
timi , cum pèris , & baculis , ficut eft moris ire ad Beatum Pe- 
trum maiorem Apoftolum ; dum primum tintinnabuhim ad ve- 
fperas pulfaretur , intrauit maiorem Ecclefiatn, inter quos crac 
quidam nobilis Capitaneus nomine, cum pluribus alijs, qui di- 
- gitum medium occafìone cuiufdam vulneris,quod ance annum, 
& odo menfes acceperat , irà inflexum habebat ,.vtiam foflam 
in medie tate palma: feciflèr, à qua digitum nullatenus poterat 
remouere . Hic ftatim , vt fe ante fcpulchrum tato corde pro- 
ftrauit, antequam fecunda Campana fonare cefiàflet,itàfani- 
tatieft redditus, vtmaior extendendi , & contrahendi maior, 
quàm in ali/s eieflètpotentia : hunc vidimus fanum , nobilium,. 
qui fecum erant, & multorum reiftione cognouimus fic veruni, 
efle , vtaflerebant .. 

Feria fextafequenti , fanata eft mulier quardam de Caftro Ma- 
nicale, quod eft in Comitatu Clufcino, qua: brachium dcxtriun : 
ita con tra dum habebat, vt non poflèt iliud aliquo modo erige- 
re , veli làtere feparare •. - • v - v . - •; 

Eodem die dum T udertini mafculi multi, & feeminae iimenes • 
& pieni dierum , Biterbiénfes , & aliarum Giues mnltarum Ci— 
uitatnm veniflent videre fepulchru,& cognoicere mirabilia,que • 
fìebant cum vicinis omnibus venit quidam Caftellanus deCa— 
ftro Tufculani cum fìlio fuo , vt videbatur duodenni ; cjui à pri- 
mis Infanti^” annis crusvnumdiftòrtum habuerat > & brachili 
‘ arridum , nequiens illùd erigere, vel deprimere,- vel in. aliqùam 
partem extendere , mirabile didu , ftatim vt eft cum nato Pascer 
jngrefliisEcclefiam , mox vt fepulchum artigit , vt mulier euan-- 
gelica,quar fluxum fanguinis patiés tetigit hrabriam veftimen- • 
ti Dominici /enfi t puer vimttem Martyns, e redo crure, fanatis 
brachi/s carpir, redus manibus leuatis ad.Carlum tanquam vir • 
prude, ns , & fapiens omnia Eccleftar circuire altaria ,j& eunuci- • 
cinis, noris, & araicis, A'diuerfarumgentium,&lingita4jùmbq-' 
minibus , qui illue oraturi conftùxerant , cumiachrimib muitfs , 
prar nimio gaudio , Dea laudes impendere , 

In Odaua Pafcha: hotnines.de. CiuitciU de Maflà , deCoroi— 
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ntu Tuderti no communiter omnes veneruntad maiorcm Ec- 
clefiam prò reuerentiaf Martyris affcrcndum magnuin , & pul- 
cherrimumccreum , prò co qtiod quidam eorum conuincaneus 
triennio coxas habuerac applicitas , & coniundas natibus , & 
ab eis omninò in ièparabiles , ftatim vero , vt mediante cappel- 
lanoeorum Martyrem prò fanitateroeauit, piene eft fauitati 
reftitutus , & fanus, & incolumis cum Aio Prcesbytero, & popu- 
1 © Martyri fé prarfenrauit . » 

Quia omne bonum dedudum in publicam notioné pulchrius 
elucefcit , ne miraculorum Martyris noftri lucerna modio fup- 
ponattir , fed fuper candelabruni polita pateat vniuerfis , quj- 
dammiracuia, quar à magiaro Ioanne Fonte feienrix litterarum 
fueruiK omifla, & poft eiusobitum corrufcarunt , congrue' du- 
ximus dcclarando . 

Anno Domini ii99.quoMarryrnoftermortalitatis ftolade- 
pofita , martyrum ed in cxlefti patria extibus aggregatus, filius 
quondam Anfelmi medici virprouidus , & diferetus, verus cul- 
tor fidei Chriftianx, philìcali (cientia plurimmn eruditus , dum 
Bononix moraretur in Audio litterarum, ita fradurx virio labo- 
rabat, vtdiuerforumhabito confili© medicorum , de fanitato 
penitus delperaflet: Cumque fibimet compatereturirrigatus 
copia lachrymarum, Beati Petri martyris fama peruenit ad au- 
res eiufdem ,indiuerfis partibus diuulgara . IJIe vero fideno 
adhibens , bis qu<audieratptxdicarideMartyre, corde carpir, 
& ore ipfius fuffragia lachrymabiliter implorare , vt per cius 
merita optatam fibi Deus tribueret fanitatem , Poli paucos au- 
tem dies Ecclefìam ingreditur oraturus , & Martyii fimdens 
preces deuoras, larrus lxtitiam reportauit prefticx fanitatis . 

Ogatuordecim annis poft mortem Martyris iàm elapll*cuiuf- 
dam nobilis Domine Ciuitatis filius>prxditìx intìrmitads incur-. 
rerat palsionenuMater vero eius in vànum laborans in confilio, 
& auxilio medicoru, à fupradicto viro nomine Alberrinophifi, 
cahbys inftrudto laudabili ter diiciplinis yhumiliter centuno 
poftulauit. fp£e vero pueri morbum confpiciens , quo iplèper 
experientiam fueratprxgrauatus .dixiteum fanare non pollo, 
jniiiDeus circa cum fuammiraculosèper fan&os fuos virtutera 
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oftcnderet bonitatis . Ex confilio tandem iUios referenris f© de 
infirmitatc liberatum eadem per Martyris merita gloriofa, ma- 
ter filinm Beato Petro Martyri voto ndueialiter obligauit , & 
ptier in breui cadeftis recepit beneficium medicina. Paratus au- 
tem erat diéhis Albertinus de Tua fanitate coramSummo Pon- 
tificc fìdem facere iuramento de fanitate pueri cnm nobili eius 
matrefe idem facere aflerebat . 

Anno Domini 1 216. Circa exitum Aprilis , & madi; prifici* 
pium, proptcr Aduentum Domini Papae Innocenti; Ter ri; ad Vr 
beuetanam Ciuitatem conuéniente gentium multitudine co- 
piofa , volens prouidentia Dei Martyris fui famaiiv diffondere.? 
apud diuerfas in feculo Nationes , & Romanos , & Campano* 
quofdam, qui Martyrem, dùm in carne viueret , nullatenus di- 
ligebant, eo quod naturale vitium eft> Ciues Ciuibus inuidere, 
ac vicinitatis cóuerfatio confueuitdifcordiar fomitem miaiftra- 
re , virtufque inuidiam parere confueuit , ad exprobandam in- 
credulitatcm illorum -> & cordis duritiam , diuerfa dignata eft 
miracula demonftrare . 

Vltimo die menfìs Aprilis Raynaldjis Benedi&eVrbeuetanus 
ciuisjdùmquatuor menfium ipatio in ledo ajgritudinis iacuiflèt 
medicorum auxilio deftitntus , voto in fero fe vouit Martyri hu- 
militer, & deuote , tantamaue in node recepir conualefcentix 
firmitatem , vt in mane ad fepulchrum veniret , Ceream Imagi- 
nem manibus propri;* dcuoto animo deporfiando.' 

Secundo die poft miraculum iàm pramiflum, quoddam mira- 
culu contigit manifcftum precipue ciuibus vniuerfis. Nam Gui 
do Riczuti , dùm manus fuas per fexdecim annos ita contradas 
haberet » vt humani offici; non poflet eas vfibus adaptare , ift_* 
foro publicoerat expofitus olerum mercimonijs vendendorum.. 
Cumque olus venderet comparare volencibus,crnptores in bur- 
fam eius dena-rios immitiebant» Hic ad Martyris àccendens fc- 
pulchrum , humiliter , Se deuote' in breui jfenfitin excetifione.* 
manuSj fanitatem . Cura aucem hoc miraculum venilfet in pu- 
hlicam notionem , cceperuntomneslaudum pneconiaDeo, 
Beato Martyri exohiere laetabundi . 

Ad fìdem huius miraculi faciendain qninquaginca quatuor 
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vic£bonae opinionis, Sfamar, qui c um fònaco precipue fucrant 
conuerfati ,fua nomina fecerunt in fcripturam redigi , quàin_> 
mi hi R.cum fummo gaudio demonftrarunt , &poftmodumcum 
eis noilro Epilcopo prarfentaiii,fcij volebant coi am Summo Pon- 
tifìce (uper hoc miraculo aftruendo fua deponere iuramenta_>, 

' fed cum magna inftanda non potuerunt ad eum ingreflum ali- 
quem obtinere . - . . i 

Feria tertia per Martyrem fuum oftedit Deus miraculum ma-* 
nifcftum,quod non ed fub fìientio dimirtendum. Quidam nam- 
que pueraecem annos contingens de Caftro Sermognani Bal- 
neoregenfìs Dioccefis nomine Seuerinus , dùm à natiuitate fua 
fuifl’et ambuiandiof/ìciodeftirutus , terre curuatus prceter na- 
, turar curfum, vtens fcabellis manibus , & terre genibus prouo- 
l'utus , mifec miferabiliter mendicabat eleatmofinas > plus ta&u, 
quam voce à fingulis poflulando . Cuius miferie Vgolinus de^ 
Greca compatiens , in Domo fua ei vite necaflaria miniftrab*c.' 
Hic curuatus accedens ad Martyris fepulchrum coram turba-» 1 
fio modica terdo die Madij nouus nouum recepir officium am* 
bulandi . De hoc eu dentifsimè miraculo , tam Clerici , quàm 
laici omnes ciuitads Catholici perhibere pofi'unt teftimo ni um_» 

• ventati.- \ . 

Eodem die quidam puer de Abriano recepir ad feputcKrum-»' 
Martyris iacens nouum officium ambùlandi . 

. Eodem edam die contigit miraculum quoddam,quod d mul- 
tis temporibus apud Nos non exdterat manifeftum : Naiti cum- 
' in maiori Ecclefia turba plurima conueni{fer,quoddam cicinde- 
le folum pofitum in quadam Craie&rreajquatuor feré pafsibur 
à terra dittante, accenfum eft virtute Domini faciente . Cumqj 
omnes multipliciter mirarenfcur de accenfione huiufmodij & ci- 
cindele illud infe modicumolei conrineret, quidam di&am-» 
Cratcm folutofune ponenres id terram,adqimm Jongo tempo- 
re tran facto non fuit depofita , oleum in cecendelc ardens mit- 
tere pncfumpferu^t , tunc ftatim cecendéle fiii't in pàrcè confra- 
dum . Ecce , quam ocne Deus omhrpotens in fàn&is fuis mira- * 
bilis, miraculorum infìgnib.us caiifam fui Martyris ad repel- 
lcndam cordis duritùun j iiuorem , qui edam • poli fóto non re-" 
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quielcitabolendgm ,fe corda fidelium conuercenda , digijLm 
cftcxlitus allegare . more Domini noftri Iefu.Chrifti,qui fecun- 
- dnm Lucam cap.14. Idropicum die Sabachi coram legis peritis 
reftituit fanitari . Ipfe infupcr coram turba Lazarum àanortuis 
fufcicauit, Se turba obuiain veniente, ac quibufdam Gentili bus 
eumviderc cupientibus glorificationem à Patre pcti;r , A me- 
ruitobtincre ; iicut Beatus Ioanncs inEuangeliofuocap.il. 
41. Se cap. 1 a. 27. apertifsimd proteftatur , ac fi diceret aperte 
prò Martyre allegando , ac fi verbis non creditis , operibus cre- 
dice, quia nifi eflct hic à Deo , non poflet facere quicquam. 

IS'.A / il i , • . yi- 

; pxplicit Hiflaria Beati Petri Parenti y Martpris. 


A NNO Domini 1216. fcxtodecimo kalen. Iunij , dum qui- 
dam Ciucs Vrbeuetani Beati Marci limina vifitantesper 
pfldum -magnimi flunium nauigarent , idem fluuius ira fiuuiali- 
bus aquis expit excrelcere in immenfum , vt ferJ toto relido al- 
bico naturali, per decliuium temporis furens, Se loca rueret rui- 
nola . Cumquc nauta rclida naui , qua* tunc quali naufragi; 
fuftinebat perictilum,.in parte altera inclinata, cum multis alijs 
nandi pnehdio frueretur , qui remanferantin Naui cum alijs , 
ferriti , fteperuut dicere , ac clamare, fande Petre Martyr adiu> 
ua nos . Ad hanc vocem elida Naùis , qux iq prxcipitium fere- 
batur , iti firma permanfit , quali Anchone pondere premere tur. 
Tunc Nadra cum alijs in mortis diferùnine coaftitutis ad nauis 
refugium remeauit. Et Nauis direda contra furendsfluminis 
yndasitàredijtad alueumconfuetum , Diuiua iuuante virtute 
ad inuOcationem fui Martyris , quali nullius auxilio indigeret. 
Sani autem,& incolumes mortis vii# periculo euadentes ad ho- 
norem Dei , Se fui Martyris in die bando Pentecoftes Ceream 
Nauiculam ad Maiorem Ecclcliaui detulerunt.. 


Mortuus , & fcpultui eft Beatus Petrus Parcntjj 
Anno Domini 1 198. Kalen Iunij . 


A NNO Domini 13 17. Die Dominica fecunda Aduentus Do- 
mini.. EgoVanncsPutij Pifaili Presbyter , Se Notarili*. 

> Cano 
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Canonicus Ecclefi* Vrbeueran* habens quemdam mcumfra- 
trcm carnalcm nomine Cinthium Pntij Pifani Notarij de Vrbe- 
uctcri corpore infirmu? , de cuins vita totalittr defperabatur ; 
fecundum figna , qui apparebant in ipfo per omnia, ac opinio- 
nem,& iudicium omnium medicorum, qui in Guraipfius adfta- 
bant , recurrcns ffdudaliter cum lachrynns ad Tronum gratix, 
& mifcricordixlcfli Ghrifti , & Beatifsimx Marii Virginis glo- 
riofifsimx Macris eitrs , ac ad merita, & orationes fartfiorum, & 
ad memoriam reducendo miracula, & grarias impetratasi fa- 
fias per merita , & oratioues Beati Petri Parenti) Martyris fxpc 
fcripti,cuius corpus fanfiifsimum requiefeit in Ecclriìa maio- 
ri Vrbeuetana profternens me in terram cum Iachrymis , & ge- 
nuflexu orando re ucrentilsiroè popofeià difio Beatifsimo fan- 
fio Petro Martyrc , vt fiiis fanfiis meritis , & orationibus impe- 
traretà Deo, vtdifium fratrem meum infirmum in vlrimis labo- 
rantem, mihi, ac Matri noftrx, & eius filiabus reftitueret vilumi 1 
cumpriflina fanitatc , quem quafiputabamus', Ut reputabanuis 
ìàm mortuunx,' & ipfì Bearifsinjo Petro promi fi , ac voui, tamqn 
repurans me jndignujm ad difiam gratiam podulandam ,fi di- 
fiam gratiam ,‘ & inifericordiam impetraret , hxc, & difium mi- 
raculum mea propria manu fcribere , iuxta alia miracula ipfius 
Martyris gloriofi ad cerriradinem prxfcntiumi memoriam fu- 
turorum deinde difium miraculutoi etiam infirmum pingi fa- 
cere in Ecclefia Vrbeuetana pre^ifta» & h.xc fepc dicerei fer- 
re teftimonium ♦tritati , quo voto cmifl’o , Se fafio matrem, Se 
alio» conlanguineosi amicos cuftodientcs eum de nofic fom- ■ 
nus arripuit, & demù refurgenres à fomno eumdem in extremis 
laborantem viderunt mutationc fubitanea egritudine totaliter 
libcratum abfquq fudore , vel crifi . aut alio termino hxc ad 
veritatis firmitatem, & Martyris honorem mea manu firmaui ,, 
& exfcripfi .. 

Locus figai Notarij .. 
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INCOMINCIA IL MARTIRIO 

SAN PIETRO 

DI P A R E N Z O- 

i 

A profondità della Diuina fapienza, 
volendo con celefte inulto eccitar 
ciafcunoal Palio della fopranatu- 
rale Beatitudine ; propofe à chiun- 
que defiderafle di confeguirlo vn_» 
conflitto , nel quale chi non hauel- 
fe , conforme al detto dell’ A porto- 
lo , legitimamente combattutojco- 
ronar non fi doueffe col Diadema.-» 
deH’ererna rimuneratione . Quindi 
c c’hà.lafciato efpofta la Nauicella 
della fua Chiefa ad efiercontraftata in diuerfi tempi dalle pro- 
celle di varie perfecutioni ; Poiché fin da quando fu daH’iin- 
maculato Agnello acquiftata col proprio fa-ngue , i Popoli covi 
Ebreo, come Gentile , fi argomentarono con ogni forte di cru- 
deltà, e di tormenti di porla à fondo . Ma quando fi dauano à 
credere che ftefle per naufragare , e per mancare ne gli eletti ; 
all’hora da più impetuofi venti di perfecutioni inuertita , mag- 
giormente in alto s’ergeua ; riportando gloriofo trionfo d ete- 
rnici . Però dapoi che neH’vno , e nell’altro Popolo fu accrc- 
feiuta con efercitarfi nella militia di querta nortra mifera vira-» 
mortale, cefiàto quali ilferuore de’primi perfecutori , viene op- 
pugnata da più peruerfi Dottori con moltitudine d’£refie,acció 
che coloro , i quali con Pargentopurilsiino delle cliuin : parole 
fono ben confermati [nella fede , fcotcndofi di dolio il fonno 
della pigritia in articolo di tanta necefsità , fi dif. uopri.no , e fi 
dichiarino contro i perfec utori àdileia della Chiefa. Conche 
’ v '** F ven- 



vengano à difcernerfi i Partorì da i Mercenari; : vegliido quel- 
li (òpra il gregge loro commefl'o col fauor dell’eterna luce, che 
fplcnde fopra'di efsi : & eflcndo apparecchiate à quelli neghit- 
tolì in pena della loro negligenza le tenebre cfteriori , tra lo 
quali altro non rifuona, che pianto, e ftridor di denti. 

E cola chiara , che tutte le Sette pigliano di mira a faettare_> 
di na (collo la Cattolica Chiefa : mà (ingolarmente l'Etelia de’ 
Manichei fabricando lopra le (palle di lei à tutta polla per op- 
primerla: c portando (otto le labbra il veleno de gl'afpidi .non 
lafcia di percuoterla tutto di col martello di condannate dot- 
trine . Di quella fetta vn tal Fiorentino figliolo di perditiont^ 
per nome Dio ti fallii , à guifa d’vn’altro Satanaflò trasformato 
in Angelo di luce , fingendo nell'efterior portamento afpctto 
venerando, e modello procedere , fù’I primo dopo Ormannino 
Parmegiano , che in compagnia di Gotardo Marfanenfe à tem- 
podi Ruftico Vefcouo difl'cminade in Oruieto la pefsima dot- 
trina de’Manichei . .. , . 

Quelli dui Eretici il venerando Padre Riccardo Vclcouo' 
d’Oruieto , con palloral follecitndine difcacciò virilmente : à i 
quali fuccefleroduc donne figliole d’niqu tà, l’vna chiama»-» 

Milita da Monte Meato , l’altra Giulietta Fiorentina ; Quelle 
ofténtando nel difuori qualità d’Ecclefiaftica , e religiofa pie- 
tà con frequentar le Chicfc , e far apparire d’efler tutte intente 
ad afsillcre , & afcoltare i diuini ofritij : fotto habiro mentito di 
pecorelle , nutrimmo internamente qualità fomiglianti a’Lupi 
perla.qual cofa ingannato il Vefcouo dalla loro Tunulata de- 
uotione , giudicò che doueflero edere ammefle .n vna Congre- 
gatione de Preti , che per attendere aH'orationi , era Hata infti- 
tuita . E mentre l'vna d’elle chiamata Milita fi dimollraua co- 
me vii’altra Marta totalmente applicata con gran fqllecitudme 
alla reparatione del tetto della maggior Chiela , Giulietta fin- 
geua d'imitar Maria , & edere intutto dedita alla vita contem- 
platiua , onde cominciarono ad eii'er riucrice come fantifsime 
Donne da gran parte delle Matrone della noftra Città, e da al- 
cuni amoreuoli di elle ; ma elleno , coni: inimici domeftici , ef- 
fe ndo tanto più efficaci , e valeuolià nuocere : con l'intiodut-- 
' tione: 


rione della lor pefte , che i guifa di freddo ferpente ricoperto 
dall'erba s’afcondeua lotto precedo di profeflar la virai dello 
Religione , tirarono molt’h uomini, e molte Donne entr’al labc- 
rinto della mentouata Erefia . IlVefcouo quando s’auuidcef- 
fere dato ingannato , e delufo dalla [lor Umiliata pietà, prefo il 
parere de Tuoi Canonici , c Giudici, e d'altre pcrfone di pru- 
denza ; fi riuoltò loro contra , & opponendoli a guifa di faldo 
muro per difefa della Chiefa di Chrido, perfcguitò fi fattamen- 
te gl’Eretici, che alcuni furono decapitati, altri impiccati, altri 
bruciati, altri condannati fuori della Città à perpetuo efilio,& 
à i cadaueridi tal’vni, che odinati ne’loro errori terminarono 
la vita ; fu data fepoltura in luogo fetido , c puzzolente, cfclu- 
fi dal facro Cemeterio della Chiefa . 

Dopo quedi auuenimenti efléndofi fulcirata vna graue difeor 
dia tra’l Sommo Pontefice Innocenzo Terzo, e gl’Oruietani per 
il Borgo d’Acqua pendente da lui pretefo , & efi'endo però pro- 
ceduto il Papa à proferire fentenza di fcommunica controdi 
efsi ; fù trattenuto il yefcouo , contro fua voglia noue meli in 
Roma , in onta della Città ; Per la qual cofa , dando aliente il 
Padore , le Pecorelle errando or qua, or là, fuori del Gregge.,- ; 
retarono efpode ad elfer dà i fieri morii de Lupi lacerate ; Con- 
ciofia che, oue none Gouernatore, ch’afsida , il Popolo facil- 
mente trafeorre à cader nc’vitij : Dunque elfendo la Città d’Or- 
uiero priuata per quel tempo del Gouerno del fuo Padore , fi 
molle vn certo Pietro Lombardo Dottore della fcuola de Mani- 
chei à Iafciar Viterbo , e conferirli in Oruieto , e diede princi- 
pio à tener con alcuni peruerfi Dottori conuenticole da prima 
occulte : ma concorrendo poi alle lor prediche gì an numero di 
Nobiltà, e di popolo, redaua dalle parole di efsi, come da can- 
to di Sirena ingannato ; Talmente che decollandoli dalla Na- 
uicella di Pietro .cominciò à pericolare , e naufragare nella 
fede . E tanto la jperfida dottrina fi radicò , e propagò nello 
menti de gl’afcoltanti , ch’il numero de gl’Eretici auanzol'si à 
fegno , che pubicamente predicauano contro! Cattòlici , van- 
tandoli , che quando fouradalfe necefsità di mouereà quedi 
guerra , li conftringercbbono à pigliarli dalla propria Patrio 
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miieramente l’efilio , haucndo già madiinato , c cofpirato in- 
fiemc in ogni eucmo che non gli folle riufcito d’indurli nelle.* 
loro perfìdie, & iniquità, d’impoflelfarfi delle ricchezze di efsi 
e difcacciando alcuni dalla Patria , eftinguendone altri , ren- 
derli padroni della Città di fito inefpugnabile, c desinarla per 
Afilo à tutti gl’£retici del Mondo , che quiiii haueflcro voluto 
concorrere à far dimora per impugnare la Cattolica Chiefa . 

Mà acciò che la Velie inconfutile di Chriflo Signor noftro. 
non riceuelfe detrimento d’vna irrcfarcibilc feiflura ? fi ratina- 
rono afsiemc , ifpirati così da Dio , i Cattolici , & eletti alcuni 
de i loro , gl’inuiarono con prcllezza à Roma , per domandare, 
criccuere qualche Rettore , il quale lirimetrefle in grada del 
Sommo Pontefice grottcnclì'e pace, fauori , c gratie dal Popo- 
lo Romano ; e douelfe fucllcre totalmente dalla Citta qualun- 
que radice di maluagità eretica . 

Conferitifi gl’Ambafciatori d’Oruieto al Popolo Romano , . 
hebbero Pietro di Parenzo per Signor e , Rettore , il quale n- 
ceuettoro con molto giubilo , e contentezza d’animo , elìèndo- 
gli flato parimente approuaro dal Sommo Pontefice , il quale_v 
in oltre commandó à quello in remifsione de’fuoi peccati , che 
procurane di nettare la Città d’Oruicto dalcatriuo fermento 
deH’Rrefia, arricchitolo perciò del teloro Ipirituale deirindiilr 
genze Pontificie , & annuntiandogli Tacquiflo della gloriai 
lempiterna nel Regno del Cielo , fe perciò fare , gli fotte con- 
uenuto di perdere la vita temporale . 

Quelli era giouane d’anni , mà vecchio per maturità di feli- 
no, facondo nel parlare , llabile ne i proponimend , d’ingegno 
perfpicacc , tenace di memoria, efatdfsimo cullode delle colc_* 
pubiiche , collante nel mantenere à ciafcheduno il fuo diritto , 
ilabililsimo nella difefa della Cattolica fede, profufo nel por- 
gere TElcmofine , talmente che quando accadeua , ch’egli ca- 
ualcando conalcun’altro per la Città potelìe incontrarfi in qual 
che Gouernatore d’alcuno Spedale , ricercando diligentemen- 
te del numero de i malati , che vi erano , di nafeofto gli fommi- 
niflraua danari per proueder loro il vitto , e dapoi ritornando- 
ci folo fu’l ora del cibarli , feruiua quei ppueri , come fà vn fer- 
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Auuedutofi per tanto non poter fnperare le contradictioni do 
ercmpij palesò l’antico, & vnico Tuo dcfidcno d’vmrfi in aiut- 
ati» de’buoni Cattolici , e per poter più agevolmente dal cam- 
po delia Chiefa rifecare con la falce della gmftitia gl Eretici , 
molto fpeflo conueniua col Vefcouo Riccardo a confu tar feco 
nella Chiefa maggiore , trattenendofi intorno a quel luogo, 
per l’appunto ,ou? diprefente il fuo corpo e fepolto , c quim 
appoggiandoli ; Dopò con hauer pigliato parere da molte pec- 
ióne prudenti , decretò in vn publico raggionamento , che fo 
tra’J termine prefifl'o di alcuni giorni quelli , che haueuano pre- 
uaricato intorno alla fede , raunedim dell’errore foflero ritor- 
nati , per rientrare nel grembo della Chiefa, la quale non chiu- 
de à veruno il fuo fieno , con .chieder perdono al \ efeono ; fic 
obedire à fuoi comandamenti, otteneflero il perdono , e la gra- 
fia contro gl'alrri, che difprezzaflerodi ciò fare fpirato il gior- 
no del termine dato, fi proceddle alla pena preforma da i iacn 
C-noni e dalle leggi; Mà il Vefcouo infiammato di vehemen- 
t~‘zelo contro la pedidia de Manichei, ricauò da queg Eretici, 
che raitwduri de gl’errori , ritornarono all'vnità della Caeto- 
lica Chiefa , proue d'atteftatione control pertinaci , e rodo Io 
preferirò con plorai foHccitudine à Pietro d. Parenzo , .1 q«a- 
c alcuni ritenne imprigionati con ferri a piedi , altri ordino 
che foflero publicamente , & ignomimofamente Indiati , alcu- 
ni coftrinlcà miferabirefilio fuSri della Patria , altri multo con 
pene pecuniarie , che intenfamente atfligono gl auan > 1 
ion fénza pianti , e lacrime , fi veggono vfeir dalle mani i da- 
" . .‘ t0 idolatrato , à molti fc torre pegni di gran valuta, 

nèhe Imolti^ Spianarle cafe . Caminando il noftto Retiore 
per il diritto fentiero , fenza piegar punto , ne alla dcftru, no 
afla finiftra ; onde l’vfo di cosi retta, fc incorrotta giuft tu pre- 
iooli incèntiuo di perfecutione ne grammi di coloro , elio 
rffSf, conforme ,1 rigor delle leggi , e al teno.o 

de Ila j; co f c Pietro di Parcnzo fi confa i à tuie - 

, " h nmuria Patria , per farquiui la Pafqua della Refurret- 

riciie del Signore, che pe P r lui doueua efler Marna, inficine con 
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la Tua famiglia ; E mentre fi trattenne in Roma , hauendo iu- 
te n none di prcfentarfi ài piedi del Sommo Pontefice Innocen- 
zo Terzo , gi’ac cadde d’incontrarlo nel ritorno , che fua Santi- 
tà faceua dalia Baiilica di S. Pietro à quella di S.Giouaa Lace- 
rano predo la Chiefa di S. Danielej Vedutulo il Papa gli diflo: 
Pietro , mentre tieni il gonerno d'vna nodra Città , vogliamo 
che tu dij il giuramento à Noi di fedeltà,^ offerendoli egli prò- 
to di efeguire ciò, che Sua Beatitudine commandaua, ioggiun- 
fe allora il Papa , che gli rimereeua il predare v n tal giuramen- 
to;lnterogollo poi in qual maniera gouernaile la Tua Città,& in 
che modo egli bauefle efeguito gl’ordini da lui datigli per l’e- 
dirpatione de gl'Eretici : alia qual domanda Pietro rifpofe ha- 
uerli talmente podi in efecutione, che gli ne fouradaua la mor- 
te da quelli pubicamente minacciatagli > Il Pontefice, ciò vdi- 
to , ripigliò dicendo ; figlio auuerti, che tù più deui temere la_» 
vendetta di Dio, che qualunque fupplicio , che ti polla c/Ter da- 
to da' grHuomini, attendi* coraggioiamente ad edirpare gl’E- 
retici i quedi poifono dar morte al corpo , raà non già fare vn_, 
minimo oltraggio all’anima , mà Iddio hà in fua piena balia_>, 
e l’Anima, & il Corpo . Al che Pietro replicò : E che farà , fc_» 
Dio vorrà far’altro dime? All’hora il Papa gli rifpòfe ; Figlio 
feauuerràche tù muoia per mano de gl’Eretici , Noi con l’au- 
torirà dataci da Dio , e da Santi Apofloii Pietro , c Paolo in fo- 
disfattione di tutti i tuoi peccatiti communichiamo l’incom- 
parabil teforo delle nodre indulgenze . Vdito ciò da Pietro , 
prodratofià i piedi del Sommo Pontefice , accettò lapromedà 
grafia , con humilifsime efprefsioni d'obligo , e gradimento ; 
Onde fenrendofi auualorato l’animo di fpirico', e di fortezza-», 
tutto allegro fe ne ritornò à fua Caia , e quad prefago della fua 
vicina morte ; fé fecre talmente tedamentto, con indituire heredi 
i fratelli ne’proprij beni : Il che penetratoli dalla madre,c dal- 
la mog!ie,<ìaflli(Ìero oltre modo piangendolo con lacrime ama 
rifsime d’vn’intenlo dolore 

Fra tanto dando Pietro adente dalla nodra Città , della qua-- 
le era Rettore , quelli , ch’egli haueua , fecondo che richiede*- 
nano le leggi per giudiria puniti , còfpirarono infume , e con- 
fai ta- " 
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Alitarono d'hauerlo nelle mani per mero di quakhe frode , & 
inganno , & in quella guifacoftringerlo alleteftinmonri depe- 
gm , ìrinuntiare il gouerno , & a conlentirc in ciò , che foflcj • 
à fauore dellaloro perfidia ; Per lo che ritrouato vn feruitorcj 
ucl- Signor Pietro >per nome 'Ridolfo , gli protni/ero vna certò 
quantità di moneta, fe hauetì'e loro dato-nelle mani il Padrone, 
per farloprigione , e da quei punto il traditore, accelò dall’ar- 
uenti, fiamme dell auantia , andaua olle mando la congiuntura 
opportuna , per dar in poter di quegl’empij il proprio Signore. 

In quello Pietro di Parenzo, hauendoprefo l’vltimo conge- 
do da fuoi congionri, & amici, tornoflene al fuo gouerno d’Or- 
uiero, oue giunfe il primo di Maggior vi fù riccuuto da gl’Qri. 
uietani per la feconda volta, con incontri di Rami , frondi , e_? 
fiori, , e con dimoftrationi d’eccelsiua allegrezza , ma ne tam- 
poco ali hora celiando punto di perfeguitare gl’Eretici , anzi 
{prezzando coraggiofamente le loro minaccie, e fpauenti, li ca. 
ftigaua col rigore delle don ute pene ; Imperoche la fomma pro- 
uidenza delia Macftadiuina haucua gucrnito il futuro fuo Mar- 
tire di sì gran virai di collanza , che fpelfe fiate in priuato, & in 
pub fico alzate le mani al Cielo, fupplicaua Iddio, la Beatifsima 
Vergine, & il Prencipe de gl’ApoftoJi San Pietro, che s’egli 
douefle in alcun tempo morir di colpo di Spada , folle di quella 
de gl’Eretici , per cagione , ch’egli defendeffe la Cattolica fe- 
de , afleuerando , che non harebbe potuto mancargli la gloria 
.dclpetertia beatitudine , le per lor mani reftafle priuo di vita. ; 

Non andaronoà voto le lue preghiere i mi meritò di confe- 
guire ciò .che l’Anima fua tanto bramaua ; pere oche Ridolfo 
il traditore fomigliante à Giuda, anzi vn’altro Giuda.adatcan- 
dolegfi molto bene il nome di colui , dicui imitò la facrilega 
fceleragine.fi applicòtutto ad. ordirgli effettiuamente il tradi- 
mento. • Mi >-4***1» > * • 

Ondealli vintiduc di Maggio dell’anno mille cento nouan- 
tanoue in giorno di Giouedi, mentre Pietro di Parenzo cenaua 
lietamente col Giudice Enrico Romano , e con altri , il cnvdel 
traditore non fi fmarri punto in vifo nel riccuere dalle mani del 
fuo Padrone Rettore d Oruieto, vna cofcia di Cappone , & vna 
' • tazza 
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tam per bere, per renderti il temerario più ficuro dal non efTer- 
C tramutato nel fembiaute , che potefle riufcirgli di porre in_. 
effètto àruan falua lamachinata traditone; Gran fatto va* 
Jmomo tenuto dal fup Signore per amore uole , Se in cui confi- 
daua , con tanti raggiri ó i frodi, lo fé dare à terra ; Non potè. 
ut già pigliar quiete d’animo il traditore , anzi in compagnia 
de gl’Erctici haueua tefo molti agguati al Palazzo del Rettore 
e ne i contorni , acciòche quelli infingendoli d'eflèr Cattolici , 
poteffero haucr’ingrcflo al Padrone . 

Per tanto métre il Chriftianiffimo Pietro di Parenzo ftaua nel 
fu* Palazzo circa le tre horc di notte co’piedi fcalzi, fpoglian- 
doli per coricarli à pigliar il ripofo del fonno , gl’Eretici occu- 
pando le porte di quello , addomandauano il Signore, con pre- 
tefto di voler abboccarli con edo lui , & adoperandoci il tra. . 
ditore con molti altri, arrecandolo nella porta del Palazzo, gli 
ftrinfcro ben forte con vna cintura di cuoio la gola , acciò gri- 
dar non poteffè , turandogli la bocca , hauendogli attorno al 
capo alcune pelli rauuolte, e trattolo dal Palazzo, s’affaricaua- 
no di condurlo fuori della Città à luoghi remoti . AlThora Pie- 
tro già diuenuto Martire nell’animo luo,pregolli con gran foni 
incisione à non cauarlo dalla Città , mettendogli in confidera- 
tione , ch’egli era fcalzo , e ne tampoco fe folle calzato ballar- 
gli ramino dicamiliare come vn pedone; In quello il traditore 
diegli le fuc proprie fcarpe, acciò fe le calzale: Tra tato nacque 
tra di loro difparere , difegnando alcuni di condurlo ad vna_> 
certa felua vicina , altri ad vna Torre di Rufpampano ricouer# 
d’huomim fàunorolifsimi per quiui tenerlo prigione ; Perla-» 
qual colà non accordandofi gl’empij , conucnnc quella mali- 
gna fìnagoga di far chiamare gl’altri della loro congiurata fat- 
tone » e per all’hora riduflèro il Signore d’Òruieto in vn certo 
Tugurio , quiui circondando l’Agaello vna moltitudine di Lu- 
pina quale diuerfe cofe concordemente gli propone tu; Che re- 
Jtituifle à tutti i danari fatti loro pagare , e i pegni fequdlrati ; 
Che rcauntiafl’e il gouerno , e Dominio della Città ; Che delle 
fe voleua Tatuarli la vita, ficurtà col fuo giuramento, di non in- 
fettare in auucnire per alcun tempo la loro fetta, mi più tollodi 
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doue r eflèrgl i di configlioj e fauore ; Mi Pietro riceuendo la- 
bilità nella fede dalla pietra dellaChiefa rirpofe che vofenHeri 
farebbe condefeefo à rifargli del denaro , e de 'pegni còl fuo 
proprio hauere , mà non già a lafciar il gouerno della Città, ne 
di prometter loro con veruna ficurta di fauorir la lor fetta , nc_> 
tampoco di non danneggiarla; Voler più torio foggiacereà 
qualunque forte di tormento , che deuiare vn puntino dal di- 
ritto fentiero della fede cattolica , con aderire ,ò confenti- 
re à i loro errori , fòggiungendo di non voler preterire giar- 
dini , che teneua > ne incorrere nello fpergiuro , coir rinuntia- 
re il gouerno della Citta , il quale haueua accertato coir obli- 
go giurato di continuarlo per vn’annointiero ; E benché gl'E- 
retici non defirieflero di minacciargli la morte , le non fi'cifol- 
ueua di diferire alle loro domande , non poterono, ne con mi- 
naccie , ne con- terrori , far piegar punto queU’huomo , ch’era 
fondato fopra la falda pietra .. 

Mentre tali cofe Ir trartauano , e quello da 'gran numero rii 
Eretici , & altri , quali da moltitudine di Vitelli , e grofsi Tori 
era circondato , & aflèdiato ; accorri à quel Tugurio alcuni di 
quei , ch’erano /Fati chiamati , dando rughi , come: fe forièro 
Leoni ; vnodi efsi à guifa d’vna tal fiera fremendo diflè rAche 
/lare à bada in far tante parole con quello pefsim’huomo ? Et ' 
in ciò dire, alzata con quanta forza hebbe, la mano; ló percof- 
fe neila bocca tanto impetuofamente , che gli fé. faitar fuora-» 
vn dente , e verfar d’ogn’intorno copia di fangue ; dà pari fu- 
rore agitato vn’àltro , dato di mano ad vn martello da Molino, 
diegli con quello fieramente in teftà , e nella parte di dietro fo- 
pra della nucca crudelifsimamente lo feri, di modo , che cadu- 
to, e proftrato in terra prefe con la fua bocca della polùere non 
cflèndogli conceflò di riceuere inqueU'efiremo punto il Sacra- 
mento della fantifsima Comunione .. 

Altri feguendo Torme della crudeltà di quei gran federati 
con coltelli , e fpade gli diedero morte , Campandolo d*altrc_> 
quattro ferite , oltre la difopra narrata . 

E vi furono tal’vni , ch’auidi di sfogare l’impietà de lor’ani- 
mi , con prender, di lui vendetta , anche- dopa che la viddero- 

mor- 
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morto gli fuelfero in più Iati i Capelli dalla tefta . Alla fino 
portarono il cadauero ad vn pozzo coperto da vna treggia con 
difegno di gettamelo dentro a fine, che non fi potefle rinueni- 
re; mà quitti giunti, depofto c’hcbbero in terra quel Corpo cfa- 
nimc , non poterono già mai più inuouerlo , nè aprire la bocca 
del pozzo; Per lo che prelero partito di laiciarlo, e làluarfi con 
l'aiuto della fuga , rimanendo il Cadauero , fenza che potefle 
eflcr mollo appoggiato ad vn Tronco di noce ; il qual'Arborc 
eflendo per prima diucnuto Acrile affatto , quell’anno ben due 
volte refe abondanza di frutti ; Volendo la Diuina prouidcn- 
za ch’i frutti rendeflèro riguardcuole l’Arbore , & i miracoli 
autcnticaflero la gloria del Marcire . Amicone , ch’ai primo 
/puntare dell’Alba fei fratelli molinaricaminandoper la Cit- 
tà d’Oruiero s’imbattefl'ero nel Cadauero del Signor Pietro lo- 
ro Signore , e Rettore afsai difcoflodal Palazzo, penfarono da 
prima che fofle il Corpo di qualche Mercatante vccifo,mà ichia 
ri tafi l’aria da i raggi dell’Aurora, s’auuiddero ciò, che foflo, 
c fù tofto diuulgata la morte del Signor Pietro . 

A tal nouella accorfero tofto il Vefcouo, Clero, e Popolo tut- 
to ; affliggendoli con dimoftrationi efterne d’vn’intenfo ama- 
rifsimo dolore, per veder, ch’era flato fatto prigione , c priuato 
di vita quel Rettore de gl’Oruierani , /otto la di cui ombra la 
Città loro fiauanzaua ogni giorno-più nella giuftitia , e nel 
decoro ; cadde la corona delle lor tefte , e diuenuti pupilli fen- 
za Padre, erano forzati à mandar fuora voci di flebili lamenti , 
vfando le parole di Geremia ne i Treni. 

Si vdiuano da per tutto altiisime Arida, & inconfolabili 
pianti, perche non poteuano richiamarda morte, ò per dir me- 
glio alla vita , il loro Signore ; notte, e giorno fgorgauano da 

f l’occhi loro abondantifsimc lacrime , e cercando follicuo 
'animo tra le pcrfone più care, ri tremare noi poteuano, poiché 
tutti gl’amici le ne alienarono , e deprezzandogli fingeuano 
di non cdnofcerli . in quello modo fi riuoltò in mcftiria la Ce- 
tara del popolo fefteggiante , & il/uono dell’organo in accenti 
d’amarifsimo pianto , cangiofsi il bel fereno de volti nel Cle- 
jo , ne gli Huómini , ne le Donne, c ne bambini in malinconia, 
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diucnuti fcherno d g h ?- blU aI . le S n 10 neri ammanti erano 
uano fn^?K v dtp ° po11 conulclni » ài quali dianzi fi rende- 
lur?^m d bl1 ’ p ° lche pur tro PP®c vero, che non fi puòà 
me rhr d l !" m ^ ucPavita |momJe manrenerfi in porto fubli- 
mc 5 e cl L c 1 fumana felicità e tramezzata da vicendeuoli ama- 

**11*; Lf tr t fp r rt n “ da . 1,a do S Iia * chi fi «gliaua di doflo lej 
maniche , chi fi ftracciaua le vefti intiere , chi fi percoteua il 
petto fortemente co’pugni , e molti cosi Huomini come Donne 
' fi ^ ,elJe » a no dalla tefta i capelli fin da le radiche ; Le Zitello 
compariuano ìncultc d’ogni ornamento e con addolorati fem- 

gokl'c fetori C'ZT'™ CUllC ““ W»' 1 » 

le ftrade dOruieto lacrimauano, non paflàndo più per effe 
le lolite fette , & allegrezze ; Il Tribunale piangeua , poicho 
fe bene rimaneua autorità nella Città , non v’era peróne chi 
ammisiftrafie , ne chi dimandale giuftitia ; Mà le Leggi , & i 
Statuti propri; della Città , non clìendoci doppo la morte del 
fen tire n ^° rC ^ ie ^ oftenc de , furono coftretti à non farfipiù 

' que j la 5*®““ » f « portato alla Chiefa di S. Andrea U 

no1t?rroi1 C P ° dcfta d ’° rui «o .perla cui fepoltura nacque 
non piccola controucrfia ; eflendo che alcuni Cittadini voleua* 

no che qmuifofle fepolto , alrri fpalleggiati dal Giudice Enri- 
cortrepita uan© dicendo di ragione douerfegli dar fepoltura.. 
nella Chiefa maggiore , il che, come a Dio piacque , fu efegui- 
ro; Et in vero fu conueneuole , e conforme alla raggione, che 
quegli eh era fiato ammazzato per mano de i Biaftematoridi 
Gieiu Ch rifio Signor noftro , e della gloriofifsima Vergine fùa 

n À a di eflà riceudfe la fepoltura , acciòcho * 
quella ftefla Chiefa fofle maggiormente hon orata 3 e riuerit a— > ; 
Pei cioche era diuenuta in tanta poca diuotione appreflo il Po- 
polo , che trattene le folennita della Natiuitàdel Signore, della 
Pafqua, e dcll’Afiunnone della Beatifsima Vergine , pareua to- 
talmente derelitta , e priua d’ogni culto , e concorfo de fedeli, 
tanto che appena vi fi iarebbono vedute tre lampane accefo . 
Dunque il Protettore d’Qruicto meritò quella fiella fepoltura^,, . 
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alla quale più fiate rtaua appoggiato , ne i ragionamenti , che 
fouente faceua col Venerabil Padre Riccardo Vcfcouo d’Or- 
.uicto , confutando il modo da nettare il Campo della Chiefa_> 
dalla peftifera zizania dell’Erefia ; Et era tanto abbandonata 
laChiefa maggiore , ch’il luogo dou’cgli è fepolto , perche il 
tetto di (òpra era fracaffato,non haueua quali verun riparo dal* 
le pioggie ; Onde feorrendoui Tacque , reftaua come deferto, 
e per l’erba, che vi verdeggiaua fembraua vn prato » 

Sepoltoui dunque il Signor Pietro di Parenzo , il fcpolcro no • 
fu fubito ricoperto con pietra , mà per certo poco tempo con_^ 
vna fola Coltre di Zendado , accioche venifìè la gente à fargli 
le luttuofe elequie . 

Tra tanto il Popolo accefo di fdegrro , & auido di vendicare 
la morte del fuo Signore , arrellò alcuni infamati con verità di 
delitto di lefa Màertà , e li punì col condegno caftigo ; nella-» 
ftrada del Borgo di fanta Chriftina Ridolfo il traditore,fuggen- 
do alla Rocca di Rifpanpano , enfiatoli tutto , tra poco feoppiò 
nel mezo,e moj 1, riceuendo caftigo limigliante à quello di Giu- 
da , giache era giufto , che fi pareggiane nella pena à colui , di 
cui haueua imitato la feeleraggine . 

Queiraltro , che diede la ferita mortale al fuo Signore, dato- 
li in tuga , e ricouratofì in vn certo Cartello , di li a poco pari- 
mente enfiatoli fini mi fe rame nte la vita, e volendofegli dar fe- 
polturaccclefiartiea , andò talmente crefcendoTenfiagione nel 
cadauero , che a gran fatica potè farli capire dentro la folfo_» ; 
mà con l’intollerabile fetore che rendeua, incominciò ad infet- 
tare l’aria talmente che quelli del Cartello erano foprafatti da-* 
infermità , da mortalità , dapefte , sfuriando di più nelPaefej» 
tempefte di grandini > Per lo che difotterrarono quel puzzolen- 
te cadauero , c lo fepellirono lungi dall’abitato in vn luogo fe- - 
rido , & abietto , & in quella guifa , tolta la cagione de i difa- 
ftri auuenuti , celiarono ancora gli effètti . » 

Vi fu anche vno, che inuolata dal fepolcrola verte del nortro * 
Rettore, lauolla, e versò il fangue che da quella vfcj ; in vn luo-^ - 
go deputato a gettaruifì lefetide immondezze , per la qual cofa t 
foggiacque ben prefto al giuditio della ditiina vendettajfù però > 
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raccolto qualche poco di quel fangue , e dentro vna fcatola ri ' 
pollo > nella quale era dipinta la Beatffsiina Vergine col Signor 
noftiò Gicfu ChriAo vicin'al petto , che accuratamente nella.» 
Chiefa maggiore entro vn vano nella parete fi cuAodifce ; Non 
occorre dir’altro, quali tutti , de quali ci fù folpetto , che foflè- 
ro Rei della morte del noRro Protettore riceucrooo la conde- 
gna mercede della loro iniquità j Eie aleuni vi fono di quelli 
tali , che fin’hora non ne habbiano fperimentato il calligo>non 
li diano già a credere d’hauerlofcampato,non fuccedendo Tem- 
pre , che li condoni la pena , ch’à gl’huomini li differifce , £ c ef- 
leudo che quella frezza foglia con maggior gagliardezza col- 
pire , che da vn'arco più telo contro chi flà fermo , li fcocca, o 
che il giuditio della Diuina vendetta lia folito di più fieramente 
punire gl’ollinati ; Dichiarandoli inoltre Iddio , il quale con 
lòmma gclolia riguarda il Tuo onore , di voler vendicare conj 
pene temporali i peccati de i Padri ne i figlioli fin’alla terza , c 
quarta gencratione . 

Onde vediamo 5 che non tutti quelli del Popolo d’lfraellcj>, 
cli’il Vitello d’oro adorarono furono nelle perfone loro ftefiej 
percofle da Dio j mà ne furono molti puniti ne loro poileri ; Ne 
la morte di Chrillo Redentore fù prima di quaranta due anni 
vendicata . 

Con quelle dimoArationi di vendetta palcfaua il Signore Id- 
diod’efierlì grandemente compiaciuto di Pietro di Parenzo,iI 
quale egli hauea poAo nel Mondo per vn’Idca , £c efemplarc di 
virtù; Perciòche Ce la Maefid diuina nonhauefle fatto germo- 
gliare quello vaco di grano gettato in terra , che dipoi fruttifi- 
cò in benedittioni , e non hauelfe fatti tanti legni perprou/u» 
della bontà di lui , farebbe tutta la Città ita à rouina. 

Mà con quefii il Popolo inuolto nelle tenebre apri gl'occhi à 
godere della luce imperoche mefcolandofi il contento col do- 
lore terminò il lutto , e principiò l’allegrezza : Ora non per- 
mettendo Dio , che foli imo tentati più di quello che potclle fof- 
frire là noAra debolezza , ci fè ritrarre bene dalla difgratia , & 
acquiAo dalla perdita , acciòche non ci trouafsimo in vn’abilfo 
d’immcnfa mefiitia profondati : Conciofu che fi compiacque 


il facitor del tutto , che la lucerna non iflefle più afcpfa , ma_» 
erponendofi fui Candeliere , diifondefle d’ogh’intorno il fuo 
lume, e la Città collocata fopra’I mòte fi rendelfe à i riguardan- 
ti tutti cofpicua,c dal frutto fi conofcefle la perfettione dell'Ar- 
bore ; Eflendochc , oltre l’efTer martifeftaproua della beatitu- 
dine, ch’egli gode l’hauer (offerta da perlecutori la morte per 
la giudi tia , non hà’ lafciato Dio di darcene molt’altri inditi/ , 
poiché Hauendoriceuuto il noftro Rettore grandissime ferito 
foprala nucca , nell’anguinaglia, nel petto, nelle fpalle, e nel- 
le reni , benché il corpo folle ricoperto di molta carne , e fopra 
la fcpoltura , che non era chiufa, vi folle diftefa vna femplico 
Coltra , che là ricopriua, non folo non recàua alcuna puzza , ò 
mal’odorc , mà all’incontro da quello efalaua molta fragranza, 
limile à quella, die fogliono rendere gl'Aromati': Ohde ftupiua 
di ciò ciafcuno, tanto più che clfendo fetuidifsima la ftagionc, 
quel cadauero’, né daua fetore, né le gli era impallidito ilvol- 
to, anzi in’ elio fi feorgeua più viuacità di colore , che non ha- 
ueua in vita ; nè quelle membra', che non erano più animate , 
punto s’eranointerezzitc , poiché i Preti , Se i Soldati, che fre- 
quentemente gli maneggiammo le dita , le ritrouauano niente 
meno molli , e piegheuoli , che fe il corpo folle fiato tuttauia- 
informato delPAnima’. 

Dona-Dio Sacrefiapo huomo timorofo di Dio, amatore della 
verità, c nemico di mentire, con alcun’altri atteftòal Vefcouo,’ 
&ài Canonici tré giorni dopo la morte di Pietro fui colcarfi- 
dcl Sole , hauer’vdito vna voce di fanciullo , Se vn’altra fiorile 
à quella, con la quale fauellaua il Rettore , mentr’era in vita.» 
e che la voce puerile dicefic fopra del fepolcro: Pietro voi tù 
rifufcitare?alche quello rifpondefle dicendo di non volcr’altri-- 
mente riforgere , ne ritornare allò miferie della mortalità, men- 
tre godeua i premi/ velia vera vita ; Aggiunfe d’auantaggio Io 
Hello Sacrefia no , che in quel medefimo giorno-clìèndofi fpento' 
il lume intorno al fepolcro , miracolo fame nte tornò ad accen-- 
derfi ; F benché di quelle , Se altre cofe eglivolefl'e farce atte- • 
fiatione giurata, quelli che l'vdiuano , gli dauanopoco credi-i 
to , poiché anguftiati dalla malinconia , nonapplicauano à ri-- 
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cercate » e riconoscere diligentemente la radice di queU’Arbtf' 
re , nel quale furouo facci da Dio i miracoli di fopra narrati » 
Mà Pietro di Parendo Arbore radicato > c fondato Sopra la fal- 
da Pietra» doueua produrre frutti di molta gloria, poiché cfcrc 
citando , autorità non propria , mà quella datagli dal Sommo 
Pontefice , e perciò fondato fopra la ferma Pietra , procedeua-» 
à caftighi, &r efecutioni di legidnae pene contro gl'Eretici; Per 
.io che diuenuto obediente fin’alla morte , foftenendo perciò 
perfec utioni , diuenne rubicondo col langue, che fparfe per ca- 
gione della giuftitia ; dal che ne fegue euidentemente , che ha- 
uendo lòfferta la morte j»er cagione di quella , habbia fatt’ac- 
quillo dell’eterna beatitudine , e gloria , hauendo detto il Si- 
gnore nel Vangelo di San Matteo à cap. 5.10. Beati coloro, che 
patiranno perfecutioni per la giuftiiia, perche di efsid il Regno 
de'Cieli . Egli ottenne pienissima Indulgenza da Innocenzo 
Terzo Succeilòre di S. Pietro Prencipc de gl’Apoftoli , nella cui 
libera potellà di legare , e di feiorte era fucceduto , hauendo 
detto il Signore nel Vangelo diSanMarreoà cap.16. ip. Tutto 
ciò., che legarai fopra la Terra > farà legato in Cielo , e tutto 
quello, che feiorrai fopra la Terra, farà difciol to in Cielo;Chiu- 
dendofi in oltre, come in vno fcrigno nel petto del Sommo Pon- 
tefice la notitia di tutta la legge . 

Che il Protettore d’Oruieto fofle armato di finifsimo Vsber- 
go di carità , è troppo chiaro , dicendo S.Giouanni nel Vange- 
lo al cap.i 5.13 .non fi può dar maggior forte d’amore i che met- 
ter la vita per li Tuoi amici ; Quelli però non per amico terreno, 
mà per il Celelte, beuette il Calice della Pafsione, quali dicen- 
do col Profeta : che ricompenfa darò io à Dio per tutto quello, 
.di che egli hà gratificato me , e foggiungelfe : mipigliaró à be- 
re .il Calice del mio Saluatore . Di piti la carità à guifa di iim- 
pidifsimofontepurgatodaqualunque mefcolanza divido ap- 
parecchia l’Anima , accioche diuenga degno albergo di Dio ; 
la oltre è molto ben vero , che lo Ipargimento del proprio fan- 
gue per la confefsione di Giefu Chrifto,come teftifica A gollino, 
fupplifce, quanc‘aU’elfetto,al mancamento del Battelìmo : anzi 
i! Martirio dal Signore nel Vangelo in San Lnca al cap.x 2.50. 

C no- 


t nomato con vocabolo di Batfefimo; delio lauarmi con vn Bac- 
tefimo, e mi fianguftiail cuore , finche eflèrriuamente non lo 
riceuo ; La falce della morte fofferta per Chrifto , miete .del tnt- 
to. ogni difettuofa fuperfluità , che ritroui nell’anima; Eglic 
diucnuto Martire ,<haucndogli cagionata la morte l’itnpiegarfi 
àdifefa della Cattolica Fede , e rcnuntiò tacitamente à tutto 
le cofe del Mondo , mentre s’elefle più, torto di patir per Gicfu 
Chrifto , che di conferuarii la vita mortale , e le ricchezze , con 
aderire , e confcntire à perfone de i Pagani ftefsi più empie . 

Dalle quali cole tutte euidentemente fi può dedurre, che pof- 
fa , e deuafi giuftamente reputare, e chiamar Beato , e Martire; 
Il che volendoci dare à conofcere quello , ch’i i Martiri metto 
in tefta la corona , hà pennellò che feguiflcro intorno àlui tro 
iegnalati fuccefsi , limili à quelli , che di fc ftelfo nella ftorii_> 
euangelica fi raccontano . 

Percioche fù tradito nel giorno di Gioued , e nella Ceno 
porfe con Je lue mani à colui , che di già gli hauea machinata_* 
la traditionc , il boccone, & il vino . 

Nel fuo corpo riceuctte cinque colpi di ferite » . 

Et il terzo giorno dopoJaiùa morte , come fi narra di Citri- 
no , apparue in vifione , prima ch’ad ogn’altro , ad vua Donna. 

Poiché ritrouandofi vna certa Matrona del diftretto di Cor- 
bara luogo della Diocefi d’Oruieto Ja quale già da quattr’anni 
haueua di maniera attratte , e talmente ertenuate le mani , che 
in quelle altro non fi vedeuano che i foli ncrni , e fendute affat- 
to inhabili a gl’cferdtij donnefchi,fù da vn certo Priore di fau- 
t’ Andrea da Monte Marte inuiata ad vn tal’Anfdino Cittadino 
d’Oruieto , huorno venerando , honorato, e pio, e ben’ammae- 
rtrato nella feienza della medicina à fine , che co’rimedij deli* 
Arte fua procurarle d 'aiutarla, ma non riufcendogli di profittar 
punto nella cura di lei co’fuoi medicamenti, ulli 24. di Maggio 
di notte tépo,mentre s’era porto à dormire,e daua à fuoi occhi il 
lolito ripolò t in fogno gli parue di ritrouarfi arderne con’alrra 
molta gente in Roma, inauri all’Altare dcll’A portolo S. Pietro, 

& vdire di moltifsimi Angeli vn concento , onde fi molle à ri- 
chiedere humilmente , che «sufica fòrte quejia;alla qual do- 
li manda 


mandi fagli da vn di lororifpofto : Queflri è Pietro di Pareazo, 
ch’in Oruieto c flato vccifo dall’empio ferro d huomim federa- 
ti , e quelli fono gl’Angdi , che l’accompagnano per introdur- 
lo nella Magione della celefte Patria . Rifuegliatofì la mattina 
il Medico , ch’era huomo inoltrato ne gl’anni , incominciò to- 
fto à fpeculare fottilmente , che lignificato poteffe hauere lavi- 
lìone rapprefcntatafeglitra'l fonno; Et in quefto fopragiunfé 
à rifi tarlo la Matrona detta di fopra , e parricipogli vn’appari- 
tione la fteflà notte , mentre dormiua , à lei parimente occor- 
ra i Narrando , che li pareua veder’ il mondo tutto da copia-» 
grande d’acque abforto, e quiui fottimergerfìgii huoroim r e lei 
medefima rierouarcifi fin’allc labra immerfa,ed’vdirevnpet* 
fonaggio grande , che flando fopra ddl'acque le diceflb ; Vani 
ne a quel piagato , ch’egli ti rifanarà , e trarrà da queft’ondcj 
• fuori ; e pamele , com’ella raccontò , che ftefl'e appreflò di fe_* 
Pietro di Parenzo , cosi per l’appunto maltrattato , come i«_* 
realtà era flatadallempic mani de gli federati ferito; Acuì 
dille la Donna in quella vifìone : Signore porgimi aita r arali’ 
ora quello gli porle vn dito, che prendendolo la Donna, incon- 
tinente trouofsi fuora ddl’acque , & in vifione fù con altri mol- 
ti popoli liberata ; Vdito, ch’hebbe il Dottor Anfelmo il rac- 
conto , riflettendo à ciò , ch’à lui s’era rappiefentato in fogno . 
riùolgendo nell’animo la cagione, per la quale ai signor Pietro 
era fiata tolta la vita, dille alla Donna; Ricorri Torcila à*qu*l 
fanto Martire , ch’cffendo flato ammazzato per la giufliria, for- 
fì t’impetrarà la fariità, chetò brami: Alle cui parole dando 
fède la Donna con diuoto , humile, e r iuerente affetto s’andò à 
prefentare auanti al fepolcro del Martire , c quiui flette in ora- 
tione tutto il giorno di mercoledì ; alla fine fenrendo diftender- 
s’i nerui , e far come rumore l’offa delle mani, alzatele al Cielo* 
fupplicando Dio à porgerle aiuro , ad vn tratto fe le trono rifa- 
nate in maniera , chepoteua con die oprare tutto quello, ch’ad. 
vnaDonna s’appartiene; Onde ritornata al Medico fudetto, fe- 
cegli veder le inani fanifsime . Perlo che quegli colmo d’alle- 
grezza conferirsi al fepolcro , ritornandoui parimente la Donna 
e renderono immenfe lodi à Dio , e gratk al Martire : Diuulga- 



tofi vn cal Miracolo ,'il Popolo per la malinconia grauc mente 
afflitto; e che tombrana poco men che morto per Io pallore, che 
fi icorgeua ne’ volti , e per ia taciturnità , rinuenne , e quali ri- 
fuegliato dava graue tonno d'angolcia.chelo teneua opprefiò* 
con frettolofi pausi accorto alla Chiefadella Bcatifsima Vergi- 
ne, benedicendo, e glorificando Iddio, che opraua inerauiglie, 
« prodigi; per mezo de fuoiSanti , che tofana i contriti di cuo- 
re , falciando loro f interne contufioni dell'animo , e tonando- 
le col balfamo di giocondità, e d’allegreaza ; Si che quand tou- 
ch 'egli e' difdegnato ci fa vedere apertele lolite vifeere della-, 
fui pietà, me (colando ad vn certo modo col vino il liquore del- 
l'olio , e fomentando i figliuoli con l’appoggio della initoricor- 
dia nello Hello tempo , che li percuote con la verga della giu,- 
ftitia. • ■ ; .. 

Attendendo il popolo à lodare perciò il Creatore dell’ Vni- 
uerfo, il Dottor Anfelmo s’incontrò cafualmentc, & à forte in-* 
vno del Cartello di Porano, il cui figliuolo haueua fin dalla fua 
nafeita , arido il braccio dertro , e da quel lato era perduto tut- 
to; ne egli con le fue confulte , e con gli aiuti di vari; medica- 
menti haueua potuto recargli giouameoto veruno ; Onde ad- 
ditandogli la Donna rifanara, per l’intercefsioni del Martiro, 
in quefta gulfa gli fauellò . Vedi tu quefta Matrona dalla fu*-» 
infermità rifanata ? fi come Iddio ad honore del fuo Martire hà 
reftituito à-lei la falute, cosi può , fe vuole , renderla , e farno 
gratia al tuo figlio ; A tali parole , fortificato di fperanza il Pa- 
dre del fanciullo, portollo alla fepoltura del Martire, e presta- 
to à terra , verfando da gl’occhi rufcelli di lacrime , ottenne da 
Dio quella fteflà notte ad intercessione del fuo Martire larerti- 
tutione di fanità pel figliuolo * 

Qu^l di medefimo, ch’il nortro Rettore per mano de gTetqpi; 
fi. priuato di vita ; certa Donna dal Cartello di Sermugnano ca- 
lendole peruenut’all’ orecchie , per ia fama , che to n’andaua-, 
diuulgando la cattiua nouella dell’vccilìone del Martire, eh* 
haueua punito col domito cafligo vn fuo amico eretico , inco- 
minciò à farne fefta, e piegate le ginocchia à terra , & alzate le 
suini al Cielo , osò di proferir beftemmie contro di quello , con 

• " Ha dire 


dire Aa benedetto Dio, ch’c morto quel pefsim’Lnomo, chetane* 
huomini ingi usamente affligeua ; Terminato ch'Jiebbe di prò- 
nuntiar corali parole > immantinente Teglie feontorfe la boc- 
ca, riuolgendofele dietro, acciò che in quel membro del corpo, 
nel quale haueua peccato appariffe la vendetta ; Ma eila fopra- 
fatrada pentimento , e dolore pel fallo coinmeflo , con ftridave 
pianti andò à vili tare il fepolcra del Beato Pietro , e quiui con- 
fettando , e dcteftandoil-fuo peccato, fi fentiridurre la bocca_> ' 
al fuo primiero luogo •- - •. . 

• Da quelli , & altri miracoli , che farebbe di molta fatica di 
fendere in carta , la fama del noflro Martire à guifa di quel 
pretiofo vnguento fparfo in terra ,per eflerfì rotto il vafo d’alar 
baftro , d’ogn’intornoper le parti di Tofcana , Se altre-Prouin- 
cie conuicine, diffondala l’odore ; Laonde molti vi concorre- 
nano à condurre gl’infermi, e tutti da varie lorti di malori ag- 
grauati , riportauano la falute .. 

Alcuni fpiri ti mal uaggi , per rimouere la frequenza , e con* 
corfo della gente dal fepolcro , da vna vicina feneftra vi getta- 
rono certa carne fracida , e puzzolente >. Il che dopo non fù da 
Dio lafciato impunito-»- - 

- Vn Sacerdote per nome Lamberto da Piano per efler conta- 
minato dalla Icbra-deH’Erefia , era fofpeio dalla Communione 
del Clero , e benefiti; Ecclefìaflici 3 Quelli haueua vn fratello 
chiamato Pepo vàcui dal principio d’Agofto s’erano irrigidite 
le dita, e congionte infieme in tal maniera , che né poteua pie- 
garle, ne fiaccare l’vno dall’altro ; Per lo che fupplicò burnii- 
mente il Vefcouo d’Oruieto , & il Clero , che per pietà, e per a- 
mor di Dio vole/fero rimettere fuo fratello alla Communiono 
con loro, \ alla partccipatione de benefiti/, a fine, che conIc_» 
rendite di quelli, poteffe riceuer da lui qualche fouuenimento , 
còn che poteffe fomentare la fua perfona, la moglie, e|i figliuoli, 
effendo affatto priuò di Patrimonio , e d’ogn’altro hauere , per 
alinenrare fe, doro ; Mà non-volendacondefcendere il Veico^ 
uox tali preghiere s IUjiouedi,che faccette alla mortedel Mar r 
tire , il detto Pepo in compagnia d’altri molti infermi , ficon- 

* ferii vifitare la fua fepoltura con pafsi più difede, che di piede* 
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Jfc'iui giaeèndoj e piangendo le commeffc colpe , humilmentcj» 
foli plico il Martire , che gli rifanafl'e Itf Tue da tanto tempojru, 
dietro perdute mani j Et incontinente gli furono talmente risa- 
nate , che in effe non lì fcorgeuane pure vi* veftigio della palla- 
ta infermità. _ . ... n [ . 

Io che ferino quefto fucceffo ho conofciuto quello huomo, 
per longo fpatio di tempo- con le mani , come fi e detto . impe- 
dite , e di poi hò vedute le fue mcdefime mani ritornate in vna 

perfettiftima, & euidentifrima fanirà 

L’iftello giorno Agata moglie di Prugnolo Orme tana del 
Rione de Santi Apolidi , efl'endoftata piu di diecianni cieca-», 
auanti il fepolcro del Martire riceuette la defideratagratiadel- 
la luce de gl’occhiv ^ .. 

lidi meuefimo Iddio per Irnienti- del-luo .Martire reftmiia 
Michele Carnaiolo vn’occhio ch'haueua perduto ; Sanò anche 
vna figliuola di Giouanne d’Agnefe . che dalla natiuitàhaue- 
na vn braccio arido; e fenza alcun vigore 

Parimente in quel giorno la figiiaftra di ventùra.che dar gran' 
tempo non poteua preualerfi d’vn braccioottenne la grana del- 
la finità;- Eia figliuola del fignor Marfuppio recuperò con-, 
commune allegrezza , e giubilo la vifta ad vn'ocduo , della-» 
qual’erapriuo. « , • - 

Il Venerdì , che fù l’ottauo giorno dopo la fua molte ducaci 
ciò da vna donna energumena il demonio . 

Il Sabbato figliente , cioè il nono giortio dal'fuo tranfito , 
mentre fi diccua fl'Verfetto-Benedicamus Domino, per terminar 
il Vefpro , vna tal Donna della Torricella per nome Androma- 
ca, che per eflergli attratti- turt’i nerui-, eoonfumate afiatto lo 
carni , haueua attaccata la pelle all’ofla , talmente che dal-col- 
lo à ballo vedeuafi inhabile in tutro- à muoucr qualfiuogli*-» 
membro, pioftrata, e fupplicheuole auantial fepolcto riceuette 
compitissima grafia di-piena finità : Donna d ; età prouetta,e_> 
già vecchia , non come hieri , e hierl’altro' debole &amma- 
. lata appari ua , mà-fanifsima , e come’ folle vna'robuftifsi™®-»’ 
giouinetta . 

, Il di apprefio giorno di Domenica; {landò il Vefcono cò i'Ca- 
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nonidi, conforme ai folito,à cantare! ’ora di terza,* -dicendo «4 
alta 1 voc*eil Cuftodc del Corpo del Santo alla moltitudine do 
languidi , che quiui etano concorfi : Andatatene partite ui , e 
date luogo, accioche i delegati dal Sommo Pontefice , e quelli, 
che fono inuitati dal popolo Romano s’apprefsino , per ricono* 
feere fé fìano vere le cofe diuulgate dalla fama alle Prpuincio 
del contorno ; Vna Donna della Villa d’ Ab riatto , la quale Ito 
notte delprin.o di Nouembre haucua perduto l’vdico , c la£a r 
uella , & era fiata coricata in terra innanzi alla fepulturacin- 
que giorni mezamorta , poi che era diuenuta adatto inabile-, 
nelle braccia , nelle urani , ne piedi ,inambeduef le gambe , 6r 
in tutto il rimanente del Corpo , edèndole rimafia Tol amento 
l’abilità di pigliarci virtù di concuocere il cibo,che riceueua ; 
Quella infelice donna, che con gl’occhi dei Corpo non vedeua 
quali. più lume, vide in fpirito S. Pietro di Parenzo da lei noi v» 
più mirato con lo fguardo corporale, & ellendo forda veli la. vo- 
ce dell’ Apoftolo d’Oruieto, eipugnatore de Manichei, del quar 
le non haueua hauuto per l’innanzi veruna forte di notitia , da 
cui Tenti dirfeli .Drizzati in piedi,e toltola dona s’alzò lènz’ap- 
poggio d'alcun’bumano aiuto , e fattoli il fegno della Sancc» 
Croce profeii per le prime le feguenti parole . San Pietro Mar- 
tire porgimi aita • Quella fanciulla, ch’era dotata dalla natura 
di belle fattezze nel corpo , Se ora e abbellita maggiormente-, 
nell'Anima rifanata non folo ndl'efierno, mà nell'interno anco- 
ra vede ,*e«onofce in ifpirito quella ,.che mentre vilk, nel cor- 
po non -vide gii mai, c benché folle per la graue, e lunga infer- 
mità eftenuata , & abbattuta di forze , diuenuta figlia d’obe- 
d ienza, lenz’arrendere che le folle replicato il comandamento , 
e fenz'appoggio , immantinente fenza fraporre verun indugio 
s'alzò in piedi; fegno , Se inditio manifefio d’efferle fiata refti- 
tuita à pieno la fanita del Corpo . £t in vero fu difpofiriono 
delia diuina prouidenza , che s'abbatteflero à venire i Medag- 
lieri del Popolo Romano in congiontura di vedere alla prefen- 
za d’vna moltitudine di gente, clic v’era concorfa vn co^chia- 
i o miracolo oprato dal Martire, quali che Giesù Chrifio dicelle 
àtauor di lui , & allegale quelle parole : La genera rione per- 
. * ucrla 
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■ fcerfa non erede , Te non vede fegni , e prodi gije indenti, k ac- 
ciò che il liuore dell’Inuidia concepito contro del t MarcirO , 
“rrìentre vifse, fi dileguale, poiché , conforme al de#© delta ve- 
: rità j Neflun Profeta hà men credito, e ftima, che nella propria 
'Patria ,' per ciferlvitio connaturale , che l’vn l’altro s’inuidijno 
i Concittadinijcaminandoper ordinario alla traccia della vir- 
tù l’inuidia , ch’hauendo alti fini d’ambitione , fi ntitrifcc ne i 
Vini, e non s’eftingtie tam poco dopò, che fon morti , Io per me 
Credo , che quello Martire, per vfar le parole dell’Apoftolo , fia 
-ad alcuni odor di vita, peracquifto di vita, ad altri odor di- 
morte per ifteorfo di morte , e che à ginfa di Chrifiofia flato 
pollo nel mondo a rouina di taluni, ad efialtatione d’altri ; Al- 
trettanto amano quello i nemici della Chiefa , quanto aminoci 
Giudei i! nofiro Signor Giesù Chrillo ; Deh’ nollro Dio conce- 
dici , fi come ti fupplichiamoperintercefsione della Reatifsima 
fempre Vergine Maria, e per li meriti riguardeuoli di tutti i 
Santi tuoi , che quelli fegni , e miracoli ci riluttino in gioua- 
mentó^p'er tanto maggiorellabilimentodella Chiefa, e quello, 
di che ne ritardanti confeguimento le noftre colpe , ce l’ ot; en- 
ea > come noftra Anuocata lama innata pietà, toccandoci il 
cuore con le tue illuminationi , ò Signore , e con le tue diurno- 
infpiratipni . , 

Mà tra tutti gl’altri miracoli , che il Signore ad honore del 
fuo Martire hà fatto vedere nella Città d’Oruieto , è fiato affai 
colpicHO quello, ch i gloria di Dio, & honore del fuo Martino 
fpefsifsimc fiate à villa di quantità , e diuerfita di perfone è au- 
uenuto, poiché alla^prefenza d’vn innumerabile multitudine di 
fedeli , & infedeli alle volte feendeua vifibilmente il fuoco dal 
Ciclo, e con eftrema marauiglia accendeua le lampane,e le can- 
dele , e lucerne con fembianza di colore :, quando di fcarlatto 
quando d'oro tal volta d’altro , d Somigliante affatto da quello 
del fuoco noftro naturale; Per qucfta marauiglia s’infiammaro- 
no grandemente i Cuori de fedeli di diuotione verfo la Chiefa 
della Madre di Dio., la quale da prima era quali deferta,, &à 
vifitar’il fepolcro del Martire j Anzi da ciò* commofsi quei pre- 
uaricatori , che innanzi chiamauano la detta Chiefa fpelonca_^> 
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di ladri, rientrarono in fé, vietandola con diincftratiofti di di- 
uota pietà ; -In vero era efpediente , che yno morilTc perii Po- 
polo , acciaia noftra Città tutta non andafle in perdijdone ,.at- 
tefo. ch'alloca s’ammutolirono gl’JErctici ,j quali auanti di tal 
fucceflo nelle firade , e piazze publicamente predicauano i lo- 
ro fal/i dogmi ; Fifsino gl’occhi in quefia lucerna collocata.» 
fopra del candeliere le volpi di Sanfone.chc defiruggonogl’im- 
ftituti della Chiefa , locufte inftabili , & inconftann , che vanno 
.errando hor quà,hor là fuor del grembo della Chiefa, e vedano 
-fe per alcuno di quei della lor fetta, che per hauer voluto perit- 
ure neil’oAinadone de i loro errori, furono condannati à finir 
la vita col laccio , e col fuoco, fiiia degnato pio d’operare fi- 
' olili prodigi/. 

Ne ciò dette recar merauiglia , poiché à guila d’Arbori Ae- 
rili , e nudi tronchi rccifì daU’vnità della Chiefa , non potete^ 
produrre, alcun frutto ina benché non potete negare i miraco- 
li , con -tutto ciò dite ,-che ChriAo non fece miracoli vifibili, o 
non potendo negare i miracoli, che apertamente fi vedono ; In- 
uentate vna mentita, chetjueAiiiano operati da Lucifero, cho 
tenete per voAro Signore ,.e Dio, perche Iddio per mezo voftro 
nonne opera veruno; Ma ditemi vn di voi c’habbia perduto 
l’vfo di qualche membro , ò vero fi rtoui aggrauato d^altra in- 
fermità , ànhi debba porger preghiere » bramando d’ottener 
grada d’dferne liberato . , 

In che modo dite d’adorare il vero Dio, mentre fecondo i vo- 
Ari errori vi figurate vn Dio , ch'in quello mando non habbiju» 
verun potere, e. che non fìa valeuole à.dare,ne corre cofa alcun*, 

A ohi dunque ? fc non al demonio , ch’occ.ulramente adorate è 
forza dire, che yoi ricorriate per efler nelle voAre neccfsità fou» 
uenud > Fermino lo fguardo nella fopxadecta lucerna i Vaflàlli» 
friFeudatarij di Giefu ChriAo , 1 quali del fuo patrimonio ali- 
mentatili , non del proprio , e dalle pecorelle di eflo mungono 
il latte ,e fi vtfiono delle lor lane , e fi cibap delle lor carni, u 
procurino di rimetter nel diritto fenderò quelli , che l’hauefle- 
ro fmarrito, s’adoperino di rifanar coloro, che foffero infcrmi,e 
di fafeiarc, e df r alfe tute l'.offa à chi l’hauefic ,ò «locate, ò rotte. 
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Non pauenriao le minacele de gThuoroini , perche Iddio hà 
voluto eleggere quefto Martire per vsbergo della Chiefa , con 
efporlo à tutti, come efemplare di fedeltà, e quelli che per amo- 
re, ò per timore humano ncH’occorrenzc d’hauer à combattere 
per difefa del fuo Signore, haueranno rjcufaro di calcar Torme 
da lui lafciate imprefle , fappiano per va tal mancamento di 
gratitudine , e di fede d’elfer’incorfi fenza dubbie» alcuno nella 
pena di perder il feudo , e che però douranno clfer tenuti lon- 
tani dalla Regia del Signor del Cielo , di cui vedranno ferrarli 
le porte in faccia . 

Sòprafime' , che fermo la moltitudine de i Miracoli operati 
dal Martire: Onde fà di meflieri portarli con breuità. Oggi 
medefimo , che fù liberata Teodora , lo fteflò inclito Martire di- 
fcacciò da vna donna da Stendarello fette demoni; . 

Vna donna addomandata Cóplica dalla villa di O'teralli coti 
radina de nobili Huomini Monaldo di Pietro Cittadino , e di 
fuo fratello, per lo fpatio d’vn’Anno, e due meli, haueua talmé- 
te hauuto contorto il collo , che la bocca, & il vifo tutto ftaua- 
no più à dirittura delle fpallc, che del ventre , per lo che era di- 
^ uenuta tanto Ipauenteuole à vederli , che nilsuno della fami- 
glia di quei GenriThuomini voleua entrare ne pur per alberga- 
re nella Cali di elTa . Quella difgraciata era tanto impediti^ 
dalla grauezza del male, che non poteua già mai da per fe luf- 
fa metterli pur’vn boccone in bocca; Ma rifonando alle fuc_> 
orecchie la fama del noftro Martire , li fece intendere con la fo- 
rella di voler vilìtarne il fepolcro - ©ero quella , e tutti di Ca- 
ia , hauendo per differita a/f atto la fua malaria , Se imaginan- 
dofi, che foffero parole di donnicciola poco giudidofa , comin- 
ciarono con moltiplicate ragioni i difluadcrlc l'andata ; ma_» 
quella confidando nell’efficacia del Martire , fprezzati i detti , 
iepreghicrc , le minacce, e gli lpauenti , co’quali induftriauan- 
fi di rimuoucrla da tal penficro » à vi ndooue.di Giugno lì portò 
à riucrire il fepolcro , oue perfeuerò à trattenerli con laiìducia, 
ch’in Dio , e nel fuo Mardre haueua concepita, per lo fpatio di 
fei giorni , i quali fcorli che furono , iitrouandofi qui ni Paolo 
Mcfiaggiero della Signora Odolinan:?'Ue del Mardre cófegui 
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a pieno la . perduta, fànità , e fù condotta alla prefenza del Ve- 
fcouo , e de Canonici lana, e falua , la quale è Hata veduta da 
noi rilanata, & habbiamo certa contezza della infermità, della 
qual’era come s T è detto , opprefla , per raguagglio de Cuftodi 
della fepoltura , de i Tuoi padroni , e delle genti domefticho 
della donna , e per la famapublica . 

Monaldo. Nobile Cittadino d’Oruieto Padrone di quella do- 
na, huomo fauio , modello, potente, e ricchifsimo, èra talmente 
debilitato nelle gambe, e ne piedi, che non poteua da fértièdé- 
iìn.o alzarli nel letto, fe i fuoi feruidori non l’hauelfero folleua- 
to,& hauendo tenuti più,e diuerfì Collegi/ di Medici,e tentati i 
loro rimedi/,non haueua potuto giungere all’intènto della bra- 
mata falute,mà dopo d’hauer in damo fatti molti difpendi/, ve- 
dendoli zoppo de i piedi del corpo ma dando gran pafsi Con la 
fdde,fattoli portare da i feruidori fuoi in yna Colti e di Zendado 
alSepolcio del Marrire, e quiui perfeuerando qualche pòco còh 
implorare humilmente la mifericordia di Dio , & aiuto del Bea- 
to Pietro di karenzo , confegii la grada della reftituità fàliite 
in maniera tale, che quello, il quale v’éra flato cohdottosùl’al- 
trui mani, fe ne ritornò libero, fano, e faluo d’ondé:èra partito, 
benedicendo Iddio, e’1 fuo Santo Marrire. Prete Riillico della-j 
Villa di Pugliano Diocefi d’Oruieto da più, e più anni età fiatò 
da vna fillola cosi graueméte trauagliato, chedopohauer fatto 
snoltifsime fpefe ne i Medici , èra difperato totalmente di'potct 
confeguire la foniti ;; Alla line rifoluto di: ricorrere alla folita 
mifericordia di Dio , prelcntufai \ mentr-’è^a eccclsiuamente_? 
dalla detta infermità aggrauato 1 , &ard?ndò attualmente d’vii 
feruidifsimo calor fcbrile , al fepolcro del Martire , e fece vn^» 
votod’adempierlo,fe.perli:fuoi'meridda quelle malarie, che 
intenfifsimamente l’afifligetiano, fi ri fonafle In quello fù fo- 
praprefo da! Tonno , e.chiufe gl’occhi.à prender ripofo ; Dapoi 
rifueglandofi li fenri.talmente netto di febre. , . come fe non mai 
Phaiieilè pacita , e laJiftola'. toltone tutti, gl’impiaftri cominciò 
in tal modo àxifeccarfi , che il detto facerdotein termine d’ot- ? 
ro giorni fu ih tutto , e per tutto fano , e libero lènza foccorfo 
di:verun!humano aiuto ; Ma quelli , per quanto fi xifcriice. , fù 
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«lai noftfo Martire ri fanato da piu graue infermità dell' anima» 
perciò ehe , doue per l’innanzi era tenuto per inimico della-» 
Chiefa » hora dimostrandoli non ingrato della riceuuta grada; 
non folo n’c diuenuto amico , con dar honore à Dio , vilìtar la 
Chiefa della Beatilsiraa Vergine, e riuerire la fe poltrirà del 
Martire , ma in oltre fi dà nelle fuc operationi , à conofcere per 
vero fedele , & in eletto il patrocinio di quello Tanto .Martire# 
implorato CQn piena diuotione d’animo , e con purità di cuore, 
indrizza i voti dei fedeli , acciò piglino porto di falute ; Si co- 
me io , che fcriuo quello quinterno , hò per ifperienza veduto , 
con adempire il debito d’ vn voto da me fatto à gloria di Dio , e 
del fuo Tanto Martire- 

. Di più vn Giouanc chiamatoBoco era aggrauato da tal’in- 
fermità nella fchiena, che ne poteua alzarli da fe medefimo ,«ne 
in alcuna maniera caminarc fenza l’aiuto di due Croccie fot- 
Co le braccia ; Quelli Ipelle fiate mentre yiueua in quello moli- 
lo il Martire fi ilaua con elTo , & il Beato Pietro tollo , che fù 
defontoycomc fuo conofcente lorifanò; Parimente va certo 
Capodoro del guarderò della Chiefa Matrice , che da molto 
tempo haueua attratte le.mani di modo che non porcua con elfc 
oprar cofa alcuna , riceuette dal Tanto Martire la fanità . ; 

A Prete Buon huorao Cappellanodi Tanto Stefano , che fi Iti- 
ma hauer più di cent’anni , & erano da Tei anni , che niente , ò 
poco vedeua , gli reltituj la viltà talmente , che adellò vede tut- 
to quello , che gli e necefiario . 

Vna Vecchiarella del Rione di S- Coftanzo chiamata Bene- 
iòrda , era diuenuta tanto curua , che poco più alto delle gi- 
nocchia poteua lollenere il capo; Onde Tempre andaua appog- 
giata ad vn ballonet II glorioiò Martire la rifanò talmente.» , 
ch’ora libera , diri tta, c fenza appoggio camina , da che dedi- 
cofsi per diuora Terna del Martire - 

Vedendo quelli , & altri molti miracoli la Signora Maria-» 
moglie di Todino di Rapizone , del Rione di S. Andrea, ch’era 
la piu generofa Dama, che folle in Oruieto , ritrouandofi d’ha- 
tier perduta ogni forza nel braccio deliro , com’anche nella.» 
mano , fi votò al Martire , promettendogli di Tempre Tenàrio > 
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onde in breuifsimo tempo fé lò rinuigorinò perfettamenteir 
braccio, e Ja mano . * 

Vn Cittadino per nome Alemanno figliuolo di Steuplono’ 
della Parrocchia di Si Giouenale,fin dalla fua fanciullezza por-' 
tò pendolo vn braccio , & vna mano , Lenza poterli in alcun-* 
fnodo alzare , màefl’endofi votato al Martire, andò riacquiftan*»* 
do nella mano , e nel'braccio vìgorbaftante à poco, àpoco , &? 
ora lopuó adoperar come l'altro y Nè dee recar merauiglial* 
che non -tutti quelli ,ài quali il noftro Apoftolo era per reftituic 
relafanitàglirifanafle advn tratto; Poiché il Signor Noftro 
Gièfu Chrifto ancora eflendogli ftato condotto aitanti vn cie^ 
co» come racconta S.Marco , acciò che lo toccalle , e gli refti-» 
ftituite la luce de gl’occhi, pigliandolo per la mano lo tirò fud- 
re dell’abitato , e fiutandogli ne gl’òcchi l’interrogò fe vcde- 



fopra gl’occhi di Ini :, e cominciò à vederci,- ritor-nandoglipoi 
la vifta in modo, che chiaramente vedeua . E pure il Signore lo 



chi n’è opprefto può far rii orno alla luce , e per darci à vedere 
quanto ita grande la fua naiferioordia , con la quale ci porger 
aiuto per qualunque accrefcimento di perfettìone . 

Nel giorno di Santa Margherita rendè ad vn certo Marce- 
fcello da Montella del Contado di Siena, la vifta in vn’ occhio' 
alla prefenza di molti ;- 

A gl’vndici di Luglio nel far dèi giorno , mentre fi diceua» 
il mattutino rifanò Andrea da Bellavilla di Campagna , ch’ha- 
ueua tenuta la; mano , Se il braccio deftro attratto per lo fpatio 
di quindeci anni , com’egli diceua ; Fecero à noi più piena fe- 
de della qualità , e lunghezza dell’infermità di lui le cicatrici, 
& i legni , che vi rimafero , e l’atteftationi di perfone nobili co- 
si Chierici * come Laici della fua patria , che lo conofceuano , 
ed'haueuàno veduto ammalato nella Tèrra , oue quegli' era_* 
nato , i quali bruendolo poi incontrato nel Borgo di Santa» 

£hri- 


Chriflinafanò, c libero Trfiekberò per vh gran miracolo , lo- 
dando, e benedicendo Dio , che folo tali mèrauiglie opera , o 
perfiftettero quiui più d’vna lettimana à far’òratione notte , 
giorno , narrando à chiunque vOleua intenderlo , ch’Àndrefc-» 
haueua hauuto vn braccio arido y& attratto . Dopoquefto li- 
berò manifeftamente vna Donna del Camello della Torre , ch’è 
nella Diocefi del noftro Veicouado, difcacciandon’il Demonio 
dal quale era olfeflà . 

‘ Il di medefimo , che rifariò il Ridetto Andrea , finito, che fù 
. di celebrarli la mefla , rendè la viRa ad vna Fanciulla nipote di 
Benedettone del Rione di S.CoRanzo , ch’era Rata quattro me- 
li lenza veder lume da vn’occbio . 

Maftro Donadio ottimo falegname del Rione di’Sat* Andrea*' 
per elfergli caduto addoflò vna Traue , mentre vi lauoraua at- 
torno per tagliarla , fù talmente oppreflo dalla grauezza , e dal 
pefodi quel legno , che per quattrini gli conuenne di*camù- 
« nar cumo in maniera , che la bocca-quali toccaua le ginocchia* 
ma conferitoli al fepolcródel Martire , & hauendo implorato la 
pietà di lux , confegui grafia d’intiera fanità . 

Certa Donna per nome Bonafemina del Rione di S.Giouina- 
le,che Dioper fuo occulto giudirio haueua da molto tempo pri- ■ 
uata della hrtfe de gl’occhi ,alli ip^di Luglio al colpetto del 
Vefcouo , e del Cler? tuttotecuperò lavifta; Etallhorafu la 
prima volta , ch’il Vefcouo , & il Clero , con occalìone dell’il- • 
luminatione di colici cantafiero l’HinnoTe Dcumlaudamus>& 
il Vefcouo , al parlare , che fece , Rimò per vn gran miracolo v 
che quel fanto Martire , con apparire alle Donne di malaffare 
in fogno, come dalla bocca di molte di loro haueua vdito , in-* 
uitandoleal Regno de Cieli , le conuertifleal culto , & all’oR- ■ 
fcruanza della Ch riRiana Religione 

In oltre il Vefcouo facendo refidenìa in Coftuento narrò, eh’ 
hauendo il Signor Farolfo della Coniata in Monte Marte* fatto ‘ i 
ritener nelle Carceri, vn tale co’ ferri à piedi chi ufi da tre ferra- • 
tine di ferro', il Beato Pieno Martire apparue in fpirito al pjri-- 
giòne , dicendogli : Drizzati , e partiti •, mà quelli fapendo la~r 
Carcere efièr molto forte > e ficura, e d’hauer’i ferri à i piedi -, c* 
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diffidando , che potefie riufcirgH la Fuga , non osò di pigliarli 
la via prima che dal Tanto la terza volta ne folle ammonito, poi 
«Toluendofi trouò le porte , per diuin volere , che da Te ileflo 
gli fi /palancarono , & in quefta guifa colui , ch’era tenuto pri- 
gione , & in quei ferri ftrettamente auuinto , con facilità gran- 
de con tutti i ferri fi pofe in libertà . 

Precipitò da vn’altifsima Ripa d'Oruicto vn figlio d’Ildibra- 
òino di Dalimano del Rione di Santa Maria , e nel cadere cho 
faceta incominciò a gridare ., c à dire ad alta voce : San Pietro 
Martire aiutami j & in vn tratto il Beato Pietro pigliatolo per 
vn riccio dei Capelli della tefta , lo foftenne , e con tanta deli- 
catezza lo posò nella pianura , che il giouanetto non Tenti vn_» 
minimo nocumento . La Madre che fi daua à credere eflèrle il 
figliuolo vicino lo chiamaua ad alta voce ; Quelli rifpandcndo 
di Totto la Ripa dille : Io fon caduto , rnà il Beato Pietro mi hà 
calato , e pollo in luogo molto piano , & in continente lino , e 
faluo , rientrato per la porta, fù condotto alla prefenza del Ve- 
feouo , e del Clero, con marauiglia del Popolo , che ne glori- 
Jicaua Iddio . 

Riferì vn venerando Sacerdote chiamato Benedetto Priore.» . 
di Stiolo, a molte perfone honorate, ch’eflendo Hata vna Donna 
dalla Torricella per lo /patio di puì , e piò anni priua quali af- 
fatto dell’vfo di tutte le membra , fattali condurre in vn’tettic- 
ciolo alla fepoltura del Martire, e perfeuerando qui ni à far’ora- 
tione per alcuni giorni , ed alcune notti , rihebbe la fanita tal- 
mente , comefe già mai non folle Hata oppreffa da alcuna for- 
re d’infermità . 

Effendo nella Cliicfa appefa la targa del Martire à di eia le tre 
di Luglio lino à vint’vno , vedeuanlì di notte tempo in ella ac- 
cenderli quand’vno quando due, quando tre , e quando ancor 
quattro lumi, i quali per qualche internano pareua, che fi fmor- 
zalfero ; A tal vifla concorfe moltitudine di perfone facendo- 
fene marauiglia , c dando lode à Dio ^ 

Dice nano alcuni quei lumi apparire per il riflcllo delle lam- 
pone accefe , che erano cento ventiquattro di numero; Altri 
dii co tre nano , che s’accende nano tanto Ipeflò di fuoco matc- 
• rialc 
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piale dà per fe flette le lampane , e le candele con apparire nella 
targa del Martire à guifa di Incide ftelle, acciò che gl’huomini 
s'infiammaHèro nell'amore di quella Cattolica fede.ch’egli ha- 
ueua diuulgaca, e difefa ; Panie ch’haueife maggior feguito, & 
applaufo quella feconda opinione , poiché i lluni , che ftauano 1 
in più baffo fico non fi vedeua, che foffero talmente difpofti, che 
la targa limata in alto , potette da quelli in alcuna parte rtce- 
uer rifletto di luce , tanto più ch’ifmorzare le Iampane , quei lu- 
mi nella targa rifplendeuano,come foffero ftelle, e mentre qutl- 
le etano accefe,raluolta i lumi nella targa non compariuano. 

Alli trenta di Luglio habbiamo-veduta vn’alcra mcrauiglia »• 
che recò maggiore ftupore di tutte le predette 

Erano trafeorfi più di quattordec’anni , ch’vna Donna da_> 
Lombardia , s’era trasferita in Oruieto Quella con due Ban-- 
chetóni , che teneua nelle mani , fi ftrafcinaua per terra con le 
gambe, e coi piedi fafeiati di Cuoio , &effcndo ita per alcuni 
anni tirando in quella guifa il corpo perle ftrade , dimandan- 
do limofina alle porte , con quello haueua raccolto , accumulò 
tanto , che fece compra d’vn afinello , dal quale fino al giorno 1 
prefitto fi faceua portare . Alli vintinoue di Luglio , dormendo 
ella nello fpedaleói S. Giorgio , ch’è appreffo di noi , il noftro 
Martire leapparuetrè volte dicendole , che fi leuaffe ; Non_, 
portando ella fede alla vifionc nè la prima , ne la feconda fiata, 
alla terza s’alzò , e fenza verumhumano aiuto flette diritta ito 
piedi, & entrò tremando nella Città; Mà prefentandofì alla-»' 
l'epoltura del Martire , il fecondo giorno fe le fortificarono lo 
gambe, e confolidarono le piante de piedi, & ora pare, che non» 
Labbia hauuto già mai male . ; 

Nei giorno medefimo rettimi la famta a due Donne Viterbe- 
fi vna delle anali era del piano di fcarlaniggi, e dall’era di 
cinqu’anni era rotta da ballò , e di più curua , la quale fletto 
proftrata innanzi al fepolcro , e vi perfeuerò nouc giorm auan- 
ri ch’ottenetfe la fanità ; L’altra haueua ambedue le: mani af- 
fatto inaridite , e quella flette dieci- giorni appretto il fepolcio' 
del Martire . Deiriinfermità della prima furono teftiraoni; Do-- 
nadio, Vigilia, Rainaldo Boccaboue, c mole’ altri.- La-nulanai 
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della feconda , ch'hebbe le «ani aride , fu atteftaca da Giouaaà 
ni fratello del Signor Domenico, che la conduflc .da Viterbo 
dal Signor Domenico,e da mojt’altri ; : Della fanità.chc riacqui* 
ftarono tcftimoaijnc fi amo noi , che l'habbiamo conofciute , c 
vedute rilanate . 

Nel Sabbato frguentcdifracciòil Demonio dal corpo d’vna 
donna, la, quale, cqm’.clja dille,, haueua più tempo habirato in-* 
Roma.. 

Il giorno di Venerdì precedente alla fella della Madonna-* 
Santifsima rifanò vno, ch’era attratto, e refe la villa à dui Cic- 
chi, vnode quali era dà Fienile , e chiamauafi Daniele, & erano 
cinquenni , che era priuato della luce de g bocchi . 

La folennirà dcU’Atì'untione della Beatifsima Vergine fù ce- 
lebrata con tanto giubilo dal nofiro Vefcouo, Clero , e Popolo,, 
quanto fia fiato già mai fatto ne i tempi de noftri Padri, & A ut, 
mà la fella fi conuertì in lutto, c l'allegrezza in pianto., cllendo 
nato-in quel gioì no vno fraudalo tanto eccefsiuo tra la fami- 
glia del VefcQno.,.& i Canonici, che non era mai più auuenuto 
altro à quello limile,. 

Non sò poi , fc perciò , ò per altro occulto giudirio di Dio da 
quell’hora auanti celiarono di accenderfi da fe ftefle le lampa- 
oc , & i lumi auanti il fepolcro , nc fi vide da poi che più fi ac» 
ceudefléro, fuorché nella fella di S.Seuero, che è al primo di 
Ottobre , doue per l’innanzi quali ogni giorno da fr .ftelle s'ac- 
cendettano . _ , • - 

NeU'ottaua della Beatifsima Vergine fi diftefero, e ridufiero 
allo fiato Joro naturale le membra ad vn fancitillino figliuolo 
di Giouanni de Amorofo , ii quale poco meno, che dalla nasci- 
ta le tc nena attratte , c quali del tutto perdute . A quello Qio- 
uanm fpeiìc fiate il Martire era apparito , dicendogli , che por» 
taife quel fanciullo al finpfepolcro ,per ottenerc r la grana del- 
la fanità . 'i . 

Nel Martedì dopo l’ottaua della Beatifsima Vergine illumi- 
nò La lorella del Nobile Pietro della fratta guida.che da tre an- 
ni, e d’auantaggio era fiata priuaia della luce de gl’oc.chi- 

Pietro detto il Porcaio, cjie già com’egli affenzia.ua , haueua 

feruito 
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feruito in Sant*Andrea de Landò ; neH’Arciuefcouato Senoneu- 
fe , haueua gl’occhi in fronte di modo ilraitolti *cbe dalfvn»* 
poco vedeua , e dall'altro nulla , Se à pena fi difcexneua la pu- 
pilla ; Quelli da quel giorno, ch’il noftro Martire patì .fre- 
quentò d’andare al fno Sepolcro , c di perfeuerare .diuotamence 
nell’Oratione ; E diffidandofi tutti . che folle per ricuperare-» 
la villa , egli mantenne Tempre viua la fperanza , c nel giorno 
della fella di San Califto comparuc à farfi veder fano , e faluo 
nel noftro Capitolo» > ! ' 

Vnodel Cartello di Lerona incredulo di quelli fuccefsi , o- 
fando dire , ch’il Martire èra tìato 1 peccatore , e che non po- 
teua da lui illuminarli alcun .cieco; Incontinente perdette-» 
■il lume de gl’occhi , ne recuperò la villa prima di confortar pu- 
bicamente al Yefcouo il Tuo peccato , ntà prefentand ofial fe- 
polcro del Martire, e quiui auanti à tutti pale laudo il fuo delio- 
to al Vefcouo , e rendendofene in colpa , fenza diLatiònc fu ri- 
fanato . 

> In oltre vn Gentil'huomo di Bagnorea era di quelle cofe af- 
fatto incredulo , talmente che per ifchemo , c difpreggio del 
Martire beffando diceua hauer elio vn’ Alino cieco , e volerlo 
condurre al fepolcro del Martire, acciòche quelli in Quell'Ani- 
male fpe rime n rade la fua potenza , egli parimente perdette il 
lume de gl’occhi , ne quali pariua vn’incendio , e dolor tanto 
grande , che non poteua in veruna maniera trouar luogo , ne_» 
pigliar quiete , ó ripofo quantunque minimo ; Perloche venuto 
al fepolcro à vinr’nrrn di Settembre , confertando il fuo fallo al 
Vefcouo , e giurando d’ edere in realtà cieco , tofto gli fi parti- 
rono da gl’occhi l'ardore , Se il dolore, mà nel primo d'Ortobre 
quando queft’auucnimento c fermo , non haueua ancora recu- 
perato il vedere . 

VnaGiouinetta figlia di Giouanni d’Agnefe della Città di 
Bagnorea era Hata vn’anno intiero priua dcll’vfo de fuoi mem- 
bri j Siche inverun modo poteua leuarfi in piedi . Il Padre.» 
la votò al noftro Martire , e fecela ilare vinticinque giorni pro- 
ftrata auanti il fepolcro, dopo de quali vedendo ch’ella non era 
liberata, quali difpcrando , che foflè per riccuere la lalute , fc_» 

" " . . K lari- 





la ricónduffe in Patria .. Stando però quella vna notte coricata 
in letto vdì vna voce , che le diceua : leuati ; Ella flimando cf- 
fere fta ta voce di Tuo Padre, gli rifpofe : Mio Padre , come mi 
comandare, ch’io m’alzi , fapete pure che l'infermità me lo vie- 
ta , c che non ho vigore di potermi drizzare ; Il Padre le repli- • 
cò , Non ordino tal cofa : Chi t’hà chiamato ? Maxitornando' 
quella i dormire, le apparue il Martire , e diflele ; leuati , e ftà 
in piedi , perche io t’hò liberata ; Et ad vn tratto diuenuta Tana 
tutt’allegra s’alzò , e douunque volle conualidata interamente- 
andò caminando . 

Pietro di Gafdia Cittadino di Bagnorea haueua vn figliuo- 
lo, che nella gamba s’offriua vna incurabile infermiti, facendo - 
l’olfa in quella grandi aperture dalle quali il poucro Giouenet- • 
to era impedito di poter andare in alcun luogo , fe non era_> • 
portato (opra l’altrui braccia : Il Padre per diuina ifpiratione: 
lo fece dalla Madre condurre al fepolcro del Martire » oue ef- 
fendo fiato profirato tre giorni i porgere con abondanza di la- 
crime calde preghiere per la miiericordia di Dio , e pel merito 
del Martire talmente tifano da quella malatia, che non fenrfpià 
dolore ,& appena fifeorgono le Cicatrici di quelle aperture;. 
Onde con ogni poco d’appoggio di baftone competentemente * 
caminaua , poiché quei luoghi, ne quali era mancata la carne» > 
quando quello miracolo habbiamo icritto , per non eficrui 
cora ricrclciuta la nuoua non erano potuti riempirli . 

11 Giouane nlanò nel mille ,e cento nouanta nour nel i,cfe 
di Dccembrc , quella fcrittura e fatta t à cinque di 
Gennaro • A 23 . di Marzo l’ò veduto caminar bene , per efier- 
glilì confolidatc 1 offa . 

Il figlio di Incorno dal Camello di Lubriano della Dioccfi del. 
Vefcouato di Bagnorea, appena nato, fù foprafatto da fpa&liQ»- 
Onde il Padre., che profcflàua medicina nel quinto giorno do- 
po il Natale di elfo gli diede vn botton di fuoco tra le fpaljk-j sa 
c'1 bambino con quello fi liberò dallo fpafimo , mà da quelfL> 
cortura gli reftò tal dolore , che lo tenne impedito quali fin’aK 
l'età di ledici anni , e lo rende inetto à qualunque operammo; ■ 
Eficndoj^oal fepolcro del Martire p.er o&ririegU ,c iupplkar* 

lod’a- 
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lodriiuto^il dolca» piùùiitenriraente del foli» , all’hora lo 
tormentò , mi parafi, che coir ciò voltile da lui prender conna- 
to , poiché da o teli horain poi non felofcotl più , e diuenao 
perfettamente iano » lidie io incefi dalla propria bocca diluì, 
* gli preftai fede , pacherà perfona ricca, difcrcta, & «eccedi - 
tata, n .1 ì'i ì :v/1;i,i,\\ i: •> -, . i>{ 'ti. .:. 

. papa Innocenzo Pontefice Romano delegò vna differenza-, , 
che vecce ua trai* Abbate di San Saldatore di Monte Acuto, & il 
Priore delia rinririima Trinità di Preggio ai Venerabile Padre 
noftro Riccardo Vefcouod’Oruicto, acciòcbe la terminane; Et 
eflendo il Priore ftaio citato , comparuc auanti il noftro Vefco- 
feouo , da cui ottenne abilià d’ ma lojirafcfioria ; Parti fri , o 
quando fù in Mariti ano he bbc molto che dir* del noftro Marti- 
re , parlandone fcioccamence , #c inconfiderattmentc . noiu, 
credendo, che ki diuina potenza per rintereelsione di lui ope- 
rane i miracoli, che fi di alliga nano. Onde moiri Oruicrani, 
che fi arcuarono prefenrii qucftofiioetnpiofauelUre fi fdegn;*- 
rono grandemente ; mi per riucrcuza della Chicli Romana, di 
cui ordine era venuto , e per riguardo alla Città di Perugia**,, 
ch’affcctuorimente amauano , hebbero parieoaa , c fi conten- 
nero dai rifenrimento ; «ri quello » ij quale no* lafcia ne alcun 
bene irremunerato , «e vento peccano impunito » ri fi circuen- 
do ritornato il detto Priore perafsiftere alla cauri in Ormerò, 
(ode da fi graue dolco: di fianchi addito. che petto tormento 
bramafie anzi di morire, che di viuere in quello fiato. Onde 
pentirò dell* graue incredulità da lui dimoftrata, e delle icon- 
ce parole da lui dette , conobbe d»Tddio|*r farlo rauusdero, 
gl’haueua in penad’dTe mandato quella doglia , e però voilo 
ramare al fepoicrodei Martire m’Imagincdi Cera, per teftimo- 
nio deliaride, c della diuorione, c’haueua nuouamente acqui - 
fiato , e che profeiriua.; Miprima .che quel voto folle vicito 
dalla Cari , nella qual'egii albergaua , fù riceuuta , e gradita-, 
l’orarionc foa in Cielo , reftando libero da quella fuuefta paf- 
fione, che tanto l’affligeua , 

Vn Fiorentino, efiendoftato ritto prigione per le federa rez- 
ze da lui coronelle » fù calato per ficura c uftodia invi» profon- 
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« d af fotta, ,-egfi tenendo còno didfcuer ne tfotó Ih, mattiti* 
giicn te per andar à finii* là vita fopfa*iufoc£2»fi:riuoife ^im- 
plorare l’aiuto def Beato noftro Martire f! Addormentatoli gli 
appaile in fpirito>le ditegli ; AlfcatìVè partiti, & meominett- 
te fi- vide fi, ora dedèrri , che teneua à i piedi» & elle lido flato 
inalzato >fu canato fuora del Pozzo , la Porta della prigioa&p 
dafé Ac.fia fc gli aperfe , com’anche quella del Palazzo i, dtp ia 
quella guifa vfeito di Fiore n zi , fe ne venae portaado pyblica- 
Bvente vna Catena al Collo in fegno dèlia fua liberatone 
fepolcro del Martire , lodando * e benedicendo Dio ,Jk il Santo 

fu© Inrerccflorc ^ " « u:l~ i j j’ i,f\ jxoh'-l li oìmìmì 

Il Conte Strobolo di Mezanell© perfonadi molta naie ita, ctii 
gran ricchezze efl'end© afflitto da vna grauifsiaM fàuci ca , «rafi 
raccomandato all’aiuto sdi Sin lacomo , « di molt’altriSand-, 
mà non prima fe ne liberò' , che fi foile votatoal! noftrp Santo 
«Mirtire. Fatto c’hebbe voto di voler feruire con tutto l’affet- • 
té , e con tutte le forze i Dio , & al Beato Pietro Martire , fc^ 
ottehea la liberatione da quella infermit£,immaimnfinte»fi co»- 
-me c’è noto per rclationc ai lui medefim© , migliorò talmente , 
che potè caminar bene , e diritta» e falir competentemente^, 
conforme al folitò (ho , à Catullo , c caualcare lènza oflfefe, ne 
patimento alcun©', per condurli, come fece , alla fe poltrirà dei 
Martire , oue flette lunghifsimo tempo glorificando ^lodan- 
do Iddio , e piangendo con molto £e miniente i falli da fe coni- - 
mcfsi : in oltre pregò Dio, che fi come nella fua fteifa perfori*-» 
haueua oprato miracelo fenfibile per li meriti del Martire > coli 
anche lì degnafle d’oprarne alla lua prefenaa in perfonad’al- ' 
cun’ altro , àcciòche conquefto tanto più s'accrefceflc la fiuw> ' 
fede , e conniaggior franchezza potefle andar predicando à gl* 
altri l’opere miracolofc di Dio » Mentre ftaua cosi pregando , 
fidando grocchi in alto , fc mF alzar levoci.,. & in, fua prefenza, 
e di molt’altri , che vi afsifteuano , à villa di tutti comparue mi- 
racolofamence il lume nella lampana , chc per molti giorni non 
era Hata accefa Per lo che alzando tolto le mani al Cielo, co- 
minciò inficine con gl’ alianti à benedirei lodare Dio, che taa- ; 
ti prodiga » c tanto fpeflfo per mezzo del fuo Martire ©praua»* i i 
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1 È fcésjtfl predetto nobile personaggio pieno di giubilo^ di có- 
tento fc ritorno alla Tua Patria. ...> 

Vna Donna di Bagnorca r ch'era fiata quattr’anni attratta 
venne al fepólcro del Martire,* ha ne odo perfeuerato quiui lu- 
tarne nte in Ora none ricuperò la piena fanità , la qual Doona~> 
io , che ne Scritto il fucceflb non llhò veduta , ma che fia cosi 
tl’hò intcf&dalta relatione di Prete Alberto huomo da bene , e 
<■ Rcligiofo , c’haucua cura del fepolcro > e per detto di molti al*. 
-«i Sacerdoti. • vi.f i« ,n • .«*•• 

-n Berardo figlio del Nobile huomo Martino d’A gello , e nien- 
te me nodi lut Nobile per coftumi , virtù , e prefenza , andaua_r 
talmente perdendo la villa , che ne tampoco difcerncua vn Ca- 
uallo bianchiisimo , ch'era folito di caualcare , ne poteua fcor- 

f re verun'altra cofa ; vn pezzo prima,che giungerti alla Chic- 
Matrice , nella quale il Corpo del Martire fi cuftodiua , fccfe 
da Cauallo , & irofene al fepolcro con fortuna diuotione , mife 
fiotto di quello al meglio , che potè la tefia , Se il corpo, Suppli- 
cando con molta fiducia , c copia di lacrime quel Dio , per la_» 
cui fede il Martire era fiato dall’empio ferro de gl JErctici vcci- 
fo , che fi degnarti di refticuirgli il lume de gl occhi. India-» 
breue Spatio di tempo ( mentre grondandogli il vifo tutto di la- 
crime continuaua egli inceffantemente le lue affettuose preghie 
re ) fi ritrouò elàudiro , e riceuette la tanto inftantemence da_» 
lui dinandata luce ; Onde li leuò sù incontinente , & alzati 
gl’occhi, e le mani al Cielo , fi fidar dal Aio Semiti ore vn maz- 
zo di Candele accefe , e renitele in mano auanti al Sepolcro .an- 
zi esortandolo il Priore della CMeSa Maggiore , che fìdoman- 
daua Matteo à permettere , che fi adattaiTero quelle Candele.» 
ài Candelieri, vedendoli, che la Cera liquefatta gli bruciali» 
le mani . RiSpoSc quell'ardore à fe riufeir dolce, e foaue, eSfen- 
«i’cgli difpofto i Soffrire qualunque penofo incòmodo per amo- 
re del Beato Pietro, da cui eragli fiata rcftkuka la vifta , da lui 
tanto tempo perduta . Era giorno di Martedì vltkno di Carne- 
uale , nel quale i Secolari Sogliono più dell' ordinario lor coll li- 
me kfciarlr trascorrere ne i conuiti,* hauendogli il detto brio- 
xe più , c più fiate replicato gl’inuiti , rifpofe per l’ab©nda:u.i_* 
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del giubilo , di cui egli fi fenciu» ripieno neir*nimo non efler 
capace di quelle viuande , che recano diletto al corpo i Onde 
cos digiunò vegliò tutta quella notte feoza punto dormire-» 
auanri al fcpolcro ; Mà il giorno feguentc hauendo veduto per 
la Città alcune Gentil donne, & eflendoft, come giouane.com- 
piaciuto più del douere nelle belle fattezze de loro volti , per- 
dette in buona parte la villa , ch'haueua ricuperata ; dal chcL» 
rientrat’in fe Hello ritornò al Sepolcro già detto , e piangendo 
quiui có cuore veramente cópunto il fuo fai lo, la riacquiilò piu 
pci'fpicacé di quello , che l’hauelìè da fanciullino , e parue an- 
che che gl’occhi gli fodero diuenuti più grandi ; Ao alcuni de 
Soldati della Città, i quali conofciutolo , e praticatolo, dclidc- 
rauano come fuoi amici farproua , fe in realtà ci vedelle , tra 1' 
altre dimoilracioni egli dille: portate qua vn’aco con vn poco 
di filo, acciò che non titubi la voftra fede intorno al mio Si- 
gnor S. Pietro : Acafo vntalc Pellicciato fi trouò pronto vn' 
aco fottilifsimo con vn filo anche fino , e glie lo porle , prefup- 
ponendo per cereo , che ne Berardo , ue yerun’alrro , benché d' 
acutifsima vifta, lo potè de infilzare, particolarmente elfcndo di 
notte , e lungi dal lume , mà Berardo mife quel filo nella cru- 
na dell' Aco , fenza difficoltà veruna con iftuporc di tutti i cir- 
coftanti , à neflùu de quali , benché fofler vicini al lume die £ 
animo d’infilarlo , e ricercato da efsi della cagioae di tal’au- 
uenimcnto , co» loro dille ; Con gl'occhi , che portai dal ven- 
tre di mia Madre non vidi già mai tanto chiaramente , nc tanto 
beBC i Ma quella virtù vifiua ,e qucft'occhi, con iqualiora ve- 
do mi fono ilari renduti dal mio Signor San Pietro . Per vn tal 
fucccflò molti diuennero creduli , 1 quali per l innanzi intorno 
al fatto del Martire erano fiati nuferedenti , e fi conucrtirono 
alcuni , di cui pur'c opinione , che follerò fiati de i perfccutori 

del Martire. . , , 

Vnaltroaddomandaro Martino d'Arczzo.che per quant egli 
dille erano due anni , che non vedeuada vn’occhio in appreC* 
farli al fcpolcro del Martire tofto fù illuminato .. 

Vn tìglio d’vn certo foldato dalla Città d’Arczzo , eflendo 
p-r vaa caduta » che foce reftato offefo nelle Ginocchia , fperi- 
r / naciuo 
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• mentò per guarirne i medicamenti di moiri medici ■' Màinve- 
~re di conseguire tafaniti, che fperaua, maggiormente redo ag- 
- granato dai male » Difpcrato per tato per Tincifioni fatte di po- 
ter risanare , fi trasferii al Monumento del Martire , doue il nu- 
le miracolofamcme dalla cofcia fi diparti . & ilGiouane rifa- 
nato affatto fc n’andò , 
FafFnccio di Marino pedona nobile, hauendo arredato vn fuo - 
corttadinoda Sermugnano, che s’era qui conferito per vilìtar 
il Sepolcro del Martire, gli tnife i ferri -ài piedi, gli legò con* 
funi le mani , ti in quello modo aituinto lo traballò fopra lio 
volta della Torre . Stando quitti in tal guifa il contadino venne 
ad addormentarli, e nei fonuo fuchiamato dal Martire .coma ri- 
dandoli , che calalfe dalla Torre ; Quegli non credendo d'efler 
ftiolro non fi mode , di nuouo vdi il Martire , che gli dicea<o t : 
le uà ti, partiti, & in vn fubito fi vide dilcioke le mani da ileea- 
mi , 8i vn piede ca uato fuori libero da i ferri 1 , e cosl à guifio 
d’vn’alrto Geremia fatta vna Cordicella de fuoi panni vecchi., 
fcaló la voleadella Torre , eli pofe infatuo ; Ritornato è fua_*’ 
6a (à, non potendo i parenti, dei vicini trargli fuora da i ferri 
Taltro piede, rifolfèro di mandare i Bagnorea per vna fcga,ma 
vno di efsiprefe idire , che colà c , che facciati) noi ? Dunquo 
colui , che potè Spezzar i legami, co’quali le mani di queAo era- - 
so auuinte , e da i ferriliberò l’-vno de piedi , non farà valeuo- 
k à frangere totalmente il reftanre del ferro, accioche il mede- 
fimo adatto fi inetta in libertà ; Et ad vn tratto fenaaveruno ■ 
dimora appreflandofi va certofanciulli no all’efier tocco dallo, 
mani di lui , il ferro fi rilafsò , rimanendo libero anche l’altrq 
piede . • • • ^ . 

In quelli giorni frequentemente , conforme già foleuano, fu- 
rono ac cele le lampane , come riferirono piu Genól’httomini, 
dt altri molti, eh’ a tediarono d’hauerle con gTocchi propri} ve- 
dute più fiate finoraate » & citiate del i tutto , & akretancc volte 
accenderli , e fiammeggiare grandemente ; Etcfièndoac vna_> 
delle lampane vicin’a terrà fotro gl’occhidi noi altri, ch’era-: 
uamo in Coro in maniera , che non poteua occultarcifi cofa ve-- 
riti», ch’in ella folle . comiacianunoi difcoricrc tra di noi per 1 

inac- 


\ 


<r 


V. 


# 


À 



> 


Digilized by Google 


.0 

r 

/ 


\ ✓ 






t 



84 

inuoftigareciò , che potris’efiere , ne almo potemmo coniettu- 
rare , le non che Dio dell' ardere di quell’olio volefle valerle per 
mezo d'infiammare le menti de gl’huomini nel fuo làuto fcr- 
tiitio . 

Lo Aedo giorno intorno all’hora di nona miracolofamentc» 
alla prefenza di molti s’accefe vn’altro lume . :1 

Il Sabbato auanti la Doménica di Palsione , vria Donna gra- 
ne d’età , che da otc’anni addietro non haueua quali parto 
veruna del corpo , della quale potellc preualcrfi , eccettuatone 
il capo , incaricò à Pietro Paroco di Ciuàtella Gentil’huomo, e 
Sacerdote , alla cui Parrocchia era log getta , che ò quel giorno 
Jfteflò ,ò’l feguentc, la mattina à buoni fsim’hora andafle àeòa- 
feflarla ; Et battendo quello differito di ciò fare An dopo la mef- 
fa della Domenica per occupatioai , e fpirituali , e temporali , 
dalle quali fù impedito, come per fuo Hello ragguaglio habbia- 
mo faputo ; Gli lì fc auanti la Donna lignificandogli che lland’ 
ella à giacere in letto al fuo folito l’era apparii» San Pietro Mar- 
?i« veftitodi candido ammanco , comandandole ebeiì leuaflc , 
« d ’ allora riferii perfettamente, & à pieno «Canata ; Iiche det- 
to fece la confcfsione defuoi peccati , c haueua difegnata_» j 
Oh ammirabile potenza , e Capienza di Dio nel corpo d’vn’ani- 
ma inferma non pot: introdurli la fanità, màda che la Donna-» 
propofe di confricarli ; Il Padre delle Mifericordie non diede.» 
tempo , ch’ella il fuo proponimento metteflè in e fe cu rione , mà 
•alto le cancellò le macchie dell’Anima. Quella dopo che fu ia- 
fcrnamente mondata con l’acqua faiutare della Diurna Capien- 
za non lafciò per quanto le fu permeilo in quel iriderò flato d’a- 
dempire le fuc parti fece inftanzaal Paroco, acciò che venifle 
per afcoltaie la confefsione defuoi peccati , non hauendoella 
vigore d’andar à lui per l’impotenza di tutte le membra ; £ tra- 
fc tirando quelli il fuo debito , il Beato Pietro fu follecito della 
faluie di eflà , è fi come egli le haueua ottenuta prima da Dio. 
la fanità dell’anima , tofto le réfe quella del Corpo, e mandolla 
à trouar colui , che da lei chiamato haueua , con tanta poca-, 
premura differito d’andarui . 

La Domenica in palinone trouandofi incorno à quattro mila-» 

1 “ perfonc 


\ ' 
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pcrfonemella Chiefa maggiore, cantato {'offertorio della Merli» 
grande, fufcitofsi vn gran mormori© nel Popolo, che concorre- 
rà à vedere il Miracolò d’Vtia lampanai* die s’accendeua, e uà 
graltri anch’io, che ferino quel ta reiacidnc modo da fpirito mi 
apprelfaitrà molt'altra gente, & offerirai quella lampauafar 
fumo e molto fumo e poi fiammeggiare v ?• ,• ' i- 

- Il écappreflo , cioè il lunedi dopo la Domenica in pafsiono, 
vn hnomo da San Saluatore di Mont’Acuto i iccuette la fauclla, 
eflendo fiato due anni, e mezo feriza poter parlare 

Vn tal Ranieri da MotuidiifcHo ne Meldinafua moglie haue-« 
nano fpefo quanto poteitdno ne medici, per far ricuperare ad 
vn loro figliuolo per nome Rollando, la viltà , della quale era_» 
ftaro vn’anno, e due meli priuo,-mà accorgendoli, ch’il valor di 
nifltm medico arrniaua à poterlo curare, concordemente lo con- 
donerò ài Martire, fperando, r fupplicandolo à rifanar quel lo- 
ro figliuolò, fi come haueita: fatto grada risanare tant’altri ; 
Sanerò vn giorno , Ar vna nòtte i far oratione afSanto , e ritor- 
nò à quel giouinetto la vifta tantochiara , che vedeua affai mei 
glio di quel, che hauefle già mai veduto ; i Quello auuenue il lu. 
ned! dopo la Domenica in pafsione. 

f Di piu nel Sabbato àuanrila predetta Domenica effendofl 
prelr ntato auanti al Venerabil Padre Riccardo Vefcouo d’Or-. 
rrieto vn ceno Oltramontano per confettarli .^dicendo d’hauer 
grauata la cofcienza di molti , e grani peccati, perche quantun- 
que folle fano, e valido, con tutto tiò rapprdcnraua lòpratlar-à 
gli gran peritolo di perderò la vica, fcil beatoPictro Martito 
non l’hauefle prefèruato poiché vn iaogo’, nel qual’egli Jauora- 
ua cauando le pietre, tlaua in profsima difpofìtione di rouinare . 
Il Vefcouo diuerri .oda altri affari , diffeif d’anifnecterloal Sa- 
cramento della penitenza ; Mà loScarpdlino ritornato il lu- 
nedi feguentc , replicò rinflauzaye-con tanta efficacia , é ter- 
nore auanti la fspoltura del Martire ,che i f V e feio utì c on olcc n - 
dolodifpoffo, e;-tontrito lì mode ad afcollarne U cònfcfsioho*. 
la quale vdita , dopo hauerli dati i conueueuoii auuercimend , 

* impofta'la penitenza opportuna , lo licendò con la Aia bene- 
di mone} Tornato quello alia Caua per continuai iljauoro, 

’ v L ' nonpri- 
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non p; ima pochi colpi hebbe ciati , che roiunò , e gli cadde ad- 
dolio la Ripa ; Mi in vedendofela venir fopra , colili , che per 
ogni ragione ballerebbe domito reftar da quella opprdfo ap- 
pepa inuocò in aiuto il Beate-Pietro, che quantunque da vn’in- 
finita moltitudine di fa fsi fù colpito , ne vici nondimeno iilefo, 
e fenza riceuerne alcun nocumento , 9c il compagno., che Rau 4 
app reflb di lui ,ir.à non haueua quel giorno vilhatqdl fepol- 
cro del Martire , ne s’era de Tuoi peccati confeflàto , fù in mi- 
nurifsimi pezzi fracaflàto talmente, che non le ne- poterono 
metter’inlìeme, ne olTa, ne membri*. . 

Nel Santo giorno di Pafqua vn tale dal’Piano di Rauenna li 
prefentó ananri al Vefcoiio, e gli narrò ch.'egli da molto tempo 
à dietro era Rato pritio del lume de gl’occhi, e per ottenerne la 
recuperatiane cfler’ito à vibrare la Chielà di S. Pietro Apoflo- 
lo, ma non hauendo qoiui potuto confeguire la graria , eflerìì, 
votato col cuore, e conia bocca alBcato Pietro Martire , & en- 
trando nella JCittàd’Oruieto neiringreflo Hello , che fece nella- 
porta hauer perfettamente veduto . . • * . „ • .V 

IlGiouedi dellaSetrtimana in Albis comparile vnamoltitu-. 
dine di Soldati con bifacce , e bordoni à guifa di quelli ,. che_> 
vanno in pellegrinaggio à San Pietro Prencipe de gl’Apoftoii , 
& al fonare della prima Campana à Vefpro entrarono nel la_» - 
Chiefa . Tra quelli era vn Gentil huomo, che fi nominanaXa- 
pitano con altri molti, e da. vii anno , A: otto meli per occalìone 
di ferita riceuuta, haueua talmente piegatoli dito di mezo, che 
per ciò fe gli era già fatto vna folla nella pianta delia mano > 
dalla quale non potena ne tampoco dillaccarloP £}uelUt<>fto , 
che fi prcftrò auàti al fepolcro del Martire non folo conia pcr- 
Icna , mà con l’affetto alianti , che finiflc di fonare la fecondai 
Campana aH'offìtio,ìn tal maniera ricuperò la fanità, che ften- v 
deua , e piegaua quel dito meglio , che gl’altri 

Quello l’habbiamo veduto fano, c dalla relatione 4* 
eréntilhuomini , e d’altri , ch^janofecofummo.acccrtafiei&n, 
vero quant’ci diceua . ' f > • . 

/ Il Venerdi , che venne fù rifanata vna Donna daL Calteli© di 
Panicalc del Contado di Chiulì, haueua di maniera attratto il 
• - * . . » • ’ brac-* 


« faccio de Aro, che non potetti in verun modo alzarlo, ne muo- 
ucrlo dal fianco . ..." 

Lo Aeùò giorno comparue vna quantità di Todini, huominr, 
donne, giouani, e vecchi come parimente Viterbefi , e d’altro 
Città, per veder’il fepolcro del Martire, e (incerarli de i miraco- 
li, ch'egli operaua in tutto il contorno . Venne tra quelli vn tale 
da Frafcati con vn Tuo Figliuolo , che per quanto poteua giudi- 
carli haueua incorno à dodici anni, il quale da i primi anni del- 
la Tua infantia haueua vna gamba Aorta, & vn braccio talmen- 
te fece o , che non poteua nealzarlo , ne abballarlo , nedilku- 
, derlo peralcun verfo ; Mirabil cofa, entrati che furono il Pa- 
-dre indente col figliuolo in Chiefa.toAo che queAi hebbero toc- 
cato il fepolcro à guifa di quella Donna del Vangelo ch'intoc- 
cando l'orlo della véAe del Saluatoie immediatamente fù libe- 
rata dal profluuio di fangue, che patiua , cosi queAo Giouinct- 
to conobbe la virtù del Martire ; Onde con la gamba raddriz- 
zata , e con le braccia riauigorite fano , e diritto con le mani 
alzate al Cielo non altrimcnte che poteile far' vn’ huomo di mol- 
to fènno girò più fiate d’intorno à tutti gl’ Altari della Chici*_», 
& vnicamente co’ paefani .compagni , amici , c conofcend , & 
altri di diuerfi paetì , e linguaggi , che quiui erano concorli à 
porgere le loro preghiere , vertendo da gl occhi copia di lacri- 
/ne per l’allegrezza , non A fatiaua di rendere lodi , e grado 
«: ... ' 


Nell’ottaua di Pafqua gli huomini di Ciuitella di Malia Con- 
tado di Tod» *«no«9 voifcwnente tutti alla Maggior Chiefa per 
riuerenza del Marti, e > de offerirono vn bello , e grollò Cerco iu 
, rendimento di gracie , c’hauendo vn loro compatriotto per tre ■ 
anni continui tenute di maniera congiunte le cofcic alle parti, 
■con le quali A Aede, che da qucAe -in veruna maniera non li po- 
teuano difgiungere •, ToAo , che col mezo del Cappellano di 
quel luogo ricorfc all’iutercefsione del Martire per ottenere la 
unità , la confegui , eliiuennc compitamente làno , e valido , 
per lo che inlieme col fuo Sacerdote, e Popolo A prefentò à ren- 
dere ai Santo le domite gratie . • 

Perche rutto ciò , ch’è bene elpofto à publka uodda , mag- 
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g ortntnrc rifplende a fine che la lucèrna de i miracolì-fattidal 
noftro Martire non s’afconda , & Occulti , ma s’efponga (opra 
del Catideliero à manifèfta vifta dè i riguardanti, Gabbiamo /li- 
mato bene d'aggiungere qui alcuni miracoli, i quali dal Dottor 
Giouanni , ch’era /limato fonte di feienza , e di lettere furono 
tralafciati , mi dopo la morte di lui fi fono rendati chiari , de 
elùdenti. • r ' . • •*> . 

L’annodel Signore mille cento nouantanoue , nel quale il 
n olire Beato , deporta la /loia della mortalità tu aggregato al 
Coro de Martiri nella celefte Patria ; Vn figliuolo del già Dot- 
tor Anfelmo parimente Medico buon filofofoperfona difereta , 
(< accorta, e che menaua vita dà' vero Chriftiaiio , trattene ndo- 
fi in Bologna à rtudio , pati na del male d’vna , e fi gran’Ei disio 
inteftinale-, c’hauendo fopra di ciò tenuto Collegi; di più me- 
dici fù data per difperata affetto da tutti la fua curai Per lo che 
compafsioftando femedefimo, dirotramenteconabondantifsi- 
tne lacrime piange ua Mnàperucnutagli all 'orecchie- la fama__» 
■ del Bearo Pietro "Martire jCh-'in varie parti s’era diffida , dando 
piena credenza à quelle co fé ,che del Santo- haitena fentito di- 
milgare ^cominciò ad inuocare con pianrù, e-con lacrime lao 
lua intercefsione ; per ottenere , Ch’iddio per li meriti dei fuo 
'Martire gli facefle gratia della bramata fallite . 

Dopo pochi giorni entrato à far oratiOne'in Ghie/i v« por- 
gendo fimiglianti preghiere al Martire , ne riportò tutto giubi- 
lante la oonfolatione dell'ottenuta fanicà.i 4 

Erahoquattordic'anni trafcorfid-*Hà mòrte del Màrtire 
trouandofi dalla ftefla infermità aggrauato il figlio d’vtt» Gen- 
tildonna nobile della Città , dopo eflérfi in vano affaticata ku» 
«ladre à procurar di fanarlo col parere, & aiuto de Medici, per 
vltimo fi raccomandò con molta fowimifsione al eonfiglioedei 
Aidetto , c’haueua nome Alberto , & era affai intendente,: di ac- 
creditato nell’arte della Medicina,mà quelli hauendo,o<kruaro 
il male del fanciullo , del qual male egli molto ben’eta iftruwo 
per hauerlo- fperimcntato nella perfona fua ftefla , cheta nto ne 
haueua patito; diffele à chiare note , che non occorre ua fperaic 
di poterlo rifanarc > fé Dio per me 20 deli’ inrercelsione di qua 
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che Santo non hauefse voluto far’apparire'la fua potente bon- 
tà ; Mà da lui ragguagliata la madre d’efferfi egli ;rìhauuto da 
quella infermità medefima per li meriti glorioh del Martire^ , 
quella con molta fede gl’auuot» il Aio figlio , e queftó in_> 
breue cófcgui il benefitio della medicina celefte . Era per tanto 
il fudetto Albertino pronto à rettificare con giuramento la gra- 
da da fe ottenuta, c di far lo fletto vnitamente con la madre per 
quella miracolofaméte operata in perfona di quel fanciullo . 

L’anno mille ducéto Tedici intorno al fine del mefe d’Aprilc, 
e principio di Maggio,ettendo cócorfa in Oruieto con occafio- 
ne dell’arriuo di Papa Innocenzo Terzo gran moltitudine di 
perfone , volendo la prouidenza Diuiiia maggiormente diffon- 
dere la fama del Martire appretto diuerfe nationi dei Mondo i 
8r in particolare d'alctmi Romani, e della Campagna di Roma, 
che non amauano punto il Martire , mentre viueua , ettendo 
vitio naturale , ch’i Concittadini fi portino l’vn l’altro inuidia, 
e la continua prattica tra quei, che conuiuono in vno fletto luo- 
go , (omminiftri materia di difcordie ; Oltre che l’altrui virtù 
in coloro , che ne fono priui » genera facilmente verfo le pedo- 
ne , che fono di quella Ornati vn non sò che d’auuerfionc , per 
confondere l’incredulità diquei tali , & ammollire la durezza.* 
de i lor cuori, fi degnò il Signor’Iddio à pubica villa oprar d i- 
uerfi miracoli . 

L’vltimo giorno d’Aprile Rainaldo di Benedetta Cittadino ' 
d'Oruieto , ettendo ftato quattro meli in letto con vna grauo 
malaria abbandonato da Medici : Viìz Cera, fe voto con molta 
diuotione , & huiniltàal Martire , e talmente fi rihebbe , e con- 
ualidò in quella notte , che la mattina fi conferì pedonalmen- 
te al fuo fepolcro , portandoui con le proprie mani vn’Imaginc 
di Cera con diuotifsimo affetto . 

Il fecondo di dapoi che fegil il raccontato miracolo, ne fuc-r 
Cefle vn’altro , che fù euidente a i Cittadini d’Oruieto , in par- 
ticolàre , poiché Guido del Ricciuto, che per lo fpatiodi. 
Tedici anni haueua tenute le man^talmente attratte ,che noiL» 
potendofene preualere in alcuna faccenda , ne vfo humano , fé 
ne ftaua efpofto in Piazza publica à vendere l’Erbc,e coloro.che 
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' Dirimente quel medefimo di accadde vn miracolo , che da -■ 

• gra n tempo addietro da noi non era fiato veduto? effe lido che 
mentre fi-ritrouaua gran quantità di Popolo nctìa Chicli mag- 

S iore > vna lampana » la quale fola era collocata in vnlampa- 
ario di ferro , quafì quattro paisà alta da terra , per virtù del 
Signore s’accefe ; £ recando à tutti merauiglia l’eilcrfi detta-» 
lampana accefa,vedendofì,ch’in efra era pochifsim’olio, alcuni 
Sciogliendo la fune « calarono à terra il lampadario > che non_> 
era fiato da molto tempo prima calato , Se ofarono di aggi un- 
ger’olio alla.lampana > che ardeua , & .allora quella fi ruppe , e 
lece in pezzi. c 

• Ecco conquai modi l’Onnipotente Dio dimofìrandoli con-» 
Segnalati miracoli mirabile ne fuoi Santi , hà voluto nella Cau-- 
fa del Martire , auuocando quali à fuadifefainuiarne qtttfta_> 
forte d’allegationidal Cielo, per rintuzzare la durezza de Cuo- 
ri de i Mifcrcdcnti ; c cancellare il liuorc de gl' animi inuidiofi, 
ch'anche dopo tante cole di ftupore operate tuttauia rima ne ua* 
ci.eper attra ere afe l'.amor dei fedeli; Tanto fece il noftrc* 
Signor. Giefn Chrifio, il quale rcftituj la fanità àquellTdropico» 
di cui parla San Luca al cap.14. in giorno di Sabbato alla pre-> 
fenza de i Dottori della Legge , e nfufcitò Lazzaro con interi 
ucnto di quantità di turbe , & all’ora quando eflendogli quefte- 
ite incontro in compagnia d' alcuni Gentili curiofì di vederlo »* 
richiefe il fuo eterno Padre , che glorificarc i! fuo Nome-, O - 
l’ottenne, come San Giouanni F.uangelifta al capit. 11. 43 .* 
fi al cap.i 1.17. chiaramente protetta , quali apertamente alle- - 
gaffe à fauor del Martire , quella fua autorità : Se non volete.» • 
credere alle parole , credete all’opere, percioche , £e queft’huo- - 
mo non foflc daDio , non potrebbefar punto di quel » che fi 


Termina la Storiadel Beato Pietro- 
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TS 'Anno del Signore 
Ju ladini d’Onùcto, 


md. àdiciafctti; di Maggio alcuni Cif- 
fi pofero à &auigarc nclPOlFiiune rapi# 

e gran-' 


N ELLìannodcl Signore 1517. nella fecon da Domenica del- 
l’Aiuiento Io. Vanni di Puccio del Pifaao Sacerdote, No- 
tarlo , e Cancelliere della Chiefa d’Oruieto , ftando Ammalato 
vn mio -ftatelia .carnale chiamato Curtio di Puccio del Pifano 
Notarod'Oruieto , la cui vita per tutti i legni, ch’inluiappari- 
uano,e per lo giuditio , e pronoflico di tutti i Medici, ch'afsifle- 
uano alla Tua Cura era affano difperata R icorrendo con fede, 
e lacrime al Trono della Mifericordia , & alla grafia di GieAi 
Chrifto , e della Beatifspna Vergine Maria fua Gloriofifsima-» 
Madre , & à i meriti , & aH’interccfsione de Santi , rauuolgen- 
do per la mence le grafie impetrate , & i miracoli fatti per ii 
menti , e per le intercefsioni del Beato Martire Pietro diPa- 
renzopiù volte di fopra nominato , il cui fantifsimo Corpo fi 
ripofa nella Chiefa Maggiore d’Oruieto, genuflefìo , e proftra- 
to à terra con lacrime fupplicai riuerentemerite il détto Beatif*- 
fimoSan Pietro Martire , acciò che fi degnatìe coi Tuoi Santi 
meriti , e prieghi impetrare , che Dio reftafle feniito di reftitui- 
re viuo à me , alla noflra Madre , & alle fue figliuole quello 
mio fratello già ridotto à gli eflremi,con rendergli là priflina_> 
fanità , e quantunque io mi reputafsi indegno di domandare , e 
di ottenere vfta eai gratia , con tutto ciò feci promefìa , c voto 
al medefimo Beatifsimo S.Pietro , tutta voltai c’hauefsi confe- 
guitala bramata mifericordia , e gratia di meuère in ifcritto 
di mio proprio pugno quello tra gli altri miracoli dello fleflo 
Gloriofo Martire per ficura notiria di quelli , che oggi viùono» 
c per memoria de poileri ; , Et ‘in oltre di far dipingete nella-» 
Chiefa d’Oruieto l’infermo , & il miracolo , c farne piena tefli- 
monianza , e diuitlgarlo con repeterlo , e con raccontarlo fpef- 
fo ; fatto c’hebbi • quello voto furono foprafatti dal Tonno mia_> r 
Madre, & altri Parenti , St amici, ch’afsifleuano airinfermo , e 
quindi rifuegliatifì videro quello con vna mutatione iflantanea 
libero affatto dal male fenza Aidore ne Crifi , ne altro termine » 
ó moto della natura ; E per chiarezza della verità , & honore 
del Martire hò fcritto tutto quello , e fottofcrittolo di mia prò-- 
pria mano. ' ' ^ 

Loco >j< del fegno del Notaro • 
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